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Contenuto delle laudi
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Tale ritrovamento si deve all’opera attenta cd appassionata di Mons. Leo­
nardo Botta e del Sac. Mario Scarrone.

2> Sulla filza in corsivo si legge: Beneficiorum Cenali n. 3. (Cerrati fu Can­
celliere vescovile alla fine del 1500. Cfr. G. V. Verzellino, Delle memorie partico­
lari e specialmente degli uomini illustri della città di Savona, II, Savona, 1881, 
p. 571).

3) C. Paoli, Programma Scolastico di Paleografia latina e di Diplomatica, Fase. 
I: Paleografia latina, Firenze 1888, p. 27.

La pergamena contiene quattro frammenti di laudi ed un compo­
nimento completo. Nella prima pagina, sul recto, troviamo una invo­
cazione a Maria che, come avremo occasione di dire, costituisce l’ul­
tima parte di una laude intitolata « Laudes Beate Virginis Marie ». 
Il fedele prega perché la Vergine porti pace e concordia in ogni luo­
go, perché difenda la terra santa, perché i pagani e gli infedeli pos­
sano giungere a Dio. Prega per i naviganti, i mercanti, i poveri, i 
pellegrini, gli infermi, e i viandanti. Prega perché tutti, mediante 
l’intercessione di Maria, possano essere salvati. Termina chiedendo a 
Maria di intercedere presso Dio, « lo Rei de gran possanza, che lo dea 
perseveranza a questa compagnia ».

Nel riordinare l’Archivio della Curia Vescovile di Savona sono 
stati rinvenuti in un foglio pergamenaceo, utilizzato come coper­
tura di una filza 2), alcuni frammenti di laudi. Le quattro facciate 
del foglio presentano continuità soltanto tra la prima e la seconda 
e tra la terza e la quarta.

La pergamena, notevolmente deteriorata dall’usura del tempo, non 
è di facile lettura, alcune parti anzi sono del tutto indecifrabili. La 
grafia è in caratteri gotici composti ed eleganti ; i titoli e le iniziali, 
com’era nell’uso 3), sono scritti in rosso.
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a Veni Creator »

sette versi di una 
è un frammento 
ha di che temere

Ancora sul recto della prima pagina, troviamo l’inizio dcH’uni- 
ca laude completa « Sahttacìo Virgìnis Marie ». Le prime due strofe 
sono un saluto alla Vergine, il resto della laude, che occupa quasi 
tutto il recto del primo foglio, è la contemplazione dei dolori di Ma­
ria alla vista del Figlio crocifisso.

Si tratta di un tipico a planctus » o « lamento » della Vergine, 
sulla falsariga di infiniti altri componimenti dello stesso argomento 4).

Tuttavia la nostra laude ha un suo valore per i moduli espressivi 
in essa presenti. Con un linguaggio di difficile comprensione ed aspra­
mente dialettale, seguendo un metro confuso cd incerto, calca rozza­
mente i momenti drammatici della Passione e del dialogo tra Cristo 
e Maria, (Maria sale la scala per abbracciare il Figlio, i giudei cru­
delmente la respingono, suo svenimento), così da offrirci l’impres­
sione immediata d’un realismo di forte impronta popolare.

Sempre sul verso del primo foglio vi sono 
« Confortacìo peccatori^ ad Virginem Mariamn; 
molto breve in cui si dice che il peccatore non 
perché con l’aiuto di Maria troverà perdono presso Dio.

Nel recto del secondo foglio troviamo una laude a nostro parere 
di notevole importanza per le sue composte tonalità di appassionata 
invocazione a Dio.

Il primo impulso che provammo fu quello di pensare alle laudi 
di Jacopone sullo stesso argomento5) tanta era la familiarità con la 
liturgia ed il Vangelo e l’abilità scaltrita del verso presenti nella no­
stra laude 6).

Le movenze dell’amore divino che trasforma ed eleva l’indigen­
te, il debole ed il peccatore, che infonde ardore agli apostoli con la 
discesa dello Spirito Santo e dà forza e sapienza a S. Pietro, sono ap­
punto motivi di diretta derivazione liturgica 7) riflessi in un’atmosfe­
ra di profonda e commossa partecipazione umana.

Nel recto del secondo foglio troviamo due versi della laude « In 
Fasto Sancii Johannis Baptiste » che prosegue poi sul verso. La prima

senti nel codice
in Laude di lacopone da Todi tratte da due manoscritti Umbri, Torino, 1947:
cut Christus quasi inebriatus est amore
(p. 10); «De amore divino» (p. 20);
(p. 24); « De amore divino » (p. 47).

•) Cfr. Vincenzo De Bartholomeis, Le Origini della poesia drammatica ita­
liana, 2B ediz., Torino 1952, p. 222.

7> Ricordiamo qui l’inno del «Veni Creator» ed in particolare la sequenza 
Veni Sancte Spiritus », della Festività Liturgica di Pentecoste.

Per l’origine di questi «planctus» la bibliografìa è ricchissima, qui credia­
mo sufficiente rimandare alle seguenti opere di P. Toschi: L’antico dramma sacro 
italiano, Firenze, 1926 (cfr. specialmente l’introduzione); Le Origini del teatro 
italiano, Torino, 1955, p. 685.

Citiamo alcune laudi iacoponiche sullo stesso argomento secondo i titoli pre- 
5 n. 598 del Museo Condé di Chantilly e riportati da F. A. Ugolini

• ------------tt-l-: „ Si-
anime, ita et anima inebriatur amore Christi »

« Exortatio anime ad amorem divinum »
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lingua

Ms. di Savona

V.
V.

Johane 
Pù che 
Chamare 
Nascerea

Ms. di Pietra Ligure

Zoane 
Entro 
Ihamare 
Nascerà

Due dei nostri cinque frammenti di laudi sono noti agli studio­
si. Il primo fa infatti parte d’una laude dal titolo 
Virginis Marie », che noi troviamo riportata integralmente in

e G. D. Bellet-
Letteratura », Anno X, 1883, pp.

1
6

V. 10
V. 17

Il nostro frammento, quasi ad arte, completa le numerose lacu­
ne del ms. di Pietra Ligure, per cui dal reciproco riscontro possiamo 
trarre 
sta. L’Accame, in una nota 
nella laude in questione

« In festa Sancii Joan- 
rinvenuta da Paolo Accame nell’Archivio Parrocchiale 

nalogo al nostro n). Quel che meraviglia, 
è la straordinaria somiglianza 
che per il testo. Le uniche va-

Diffusione e

felicemente, pressoché l’intero testo della laude. Ma non ba- 
12), per noi assai preziosa, osserva che 

« molti versi sono incompleti, perché la per-

« Laudes Beate 
un Co­

dice miscellaneo della Civico Beriana di Genova (Mr. IL 1. 6.) 9). Si 
tratta d’una laude d’un certo interesse e gli studiosi ebbero cura di 
farla più volte conoscere prima dell’intera pubblicazione della silloge 
beriana 10>.

Il secondo frammento fa parte della laude 
nis Baptiste » “
di Pietra Ligure in modo a 
stando alla descrizione dell’Accame, 
con le nostre laudi sia per la grafìa 
rianti sono del tutto trascurabili.

strofa è una lode a San Giovanni Battista, le altre, sulla linea del Van­
gelo di Luca8\ narrano l’annuncio della nascita del profeta, l’incre­
dulità di Zaccaria, la meraviglia destata tra il popolo della nascita 
miracolosa del Battista ed infine, per comando dell’angelo, l’imposi­
zione del nome di Giovanni al bimbo. La laude resta interrotta 
questo punto per la mancanza del foglio seguente.

®) Le. I, 5-80.
9) La pubblicazione dell’intera silloge fu curata da V. Crescini 

ti nel a Giornale Ligustico di Archeologia, Storia e 
321-350. La nostra è la laude VII., pp. 334-335.

10) Alcune strofe sono riportate dall’Olivieri {Dizionario genovese-italiano, Ge­
nova, 1851, pp. XI-XII) come saggio introduttivo di dialetto genovese del sec. XIV. 
Cfr. pure l’articolo di G. D. Belletti: Prosa e versi del sec. XIV nel « Caffaro », 
Genova, 1882, n. 126.

11 ) Paolo Accame: Frammenti di laudi in antico ligure, in « Atti della Socie­
tà Ligure di Storia Patria », XIX, 1889, pp. 547-572.

12 > P. Accame: Frammenti ecc., cit., p. 560, nota (le sottolineature sono no



del princi-
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_    e alle
Arch. Glottologico Italiano », Vili, pp. 317-406; X, pp. 141-166,

gamena in questa parte è logora dal fuoco. E così non si leggono che 
a metà cinque altri versi : i quali precedono, in capo alla pergame­
na stessa, e formavano il compimento di una laude °ggi perduta:

13 ) « Giornale Ligustico di Archeologia, Storia c Letteratura », X, 1883, pp. 
325-326.

14 ) Accame: Frammenti ccc., cit., p. 551. Cfr. pure E. G. Parodi: Studi Li­
guri in «Archivio Glottologico Italiano », XIV, 1898 p. 9/4. La Cocito (Le Rime 
Volgari dell'Anonimo Genovese a c. di L. Cocito, Genova 1966, p. XXIII n. 25) 
ripete le espressioni del Parodi.

is) pj. Lagomaggiore: Rime Genovesi della fine del secolo XZ/Z e 
pio del XIV in « Archivio Glottologico Italiano », 1876, pp. 161-312.

16 > G. Flechia: Annotazioni Sistematiche alle Antiche Rime Genovesi^ 
Prose Genovesi, in « i . w ..
1886-1888.

E li discipuli tuti a  
Pensai o servi lo  
Sam Pero era pescaor  
Ancoi aue tanta  
Lo no teinea pu

Ora proprio questi versi del tutto integri costituiscono l’ultima 
strofa della quarta laude del nostro ms. ed anche qui precedono la 
laude « In Festo Sancti Joannis Baptiste ».

Una così stretta parentela tra le nostre due pergamene ci induce 
a credere che le due sillogi a cui appartengono, contenessero gli stes­
si testi di laudi e fossero ampiamente diffuse.

Non abbiamo alcuna difficoltà, sulla scorta delle osservazioni del 
Crescini-Belletti 13\ a considerare l’uso del plurale (« noi », « nostra ») 
e del vocabolo « compagnia », come richiami a un impiego delle no­
stre sillogi tra le confraternite.

Tuttavia non riteniamo per nulla valide le considerazioni dell’Ac­
came, ed accolte dal Parodi, circa la lingua in cui sono state scritte le 
laudi da noi prese in esame. Affermare infatti che si tratti di laudi 
« scritte in dialetto della riviera ligure occidentale e, per meglio pre­
cisare, nel dialetto dei paesi più occidentali della diocesi di Albenga o 
di Ventimiglia come lo attestano anzitutto le molte parole e i molti mo­
di di dire che sono colà tuttora in uso 11 \ ci sembra fondare le proprie 
asserzioni su approssimazioni troppo fragili.

A ben vedere infatti la lingua delle nostre laudi, non dissimile 
del resto da quella delle laudi considerate dall’Accame, non è sostan­
zialmente diversa da quella delle « Rime genovesi della fine del seco­
lo XIII e del principio del XIV » edite dal Lagomaggiore 13). Inol­
tre le a Annotazioni sistematiche alle Antiche Rime Genovesi » del 
Flechia le) ci sono di così valido aiuto da indurci quasi a credere 
che questi abbia avuto diretta conoscenza della nostra silloge, tanto 
bene si possono adattare ad essa.



certo numero di corrisponden-

i»)

20)

11

e Alessio G.: Dizionario

Abbiamo qui voluto indicare un <
ze che non vogliono per nulla esaurire i moduli espressivi del dialet­
to usato dalle nostre laudi, ma che crediamo largamente sufficienti a 
confermare quanto abbiamo asserito: 17)
paxe I, 2; IV, 11; (Lag.) 258, 79, 161
aia I, 11, 17; III, 2; aiar II, 6; aitoriai I, 9; (FI.) 142, 25; 154, 

33 18>
De I, 2, 13; IV, 7, 10, 15; V, 1, 3, 6, 16, 20, 21; (FI.) 156, 41
guiai I, 10; (FU 154, 33
benèita I, 14; (FI.) 162, 67
benèita fior I, 14; (FI.) 158, 46
cortexia I, 15; (Lag.) 228, 49, 354; 286, 118, 6
doce I, 16; II, 14, 15, 17; doceza, IV, 4; (FI.) 142, 1 21)
peccaor I, 17; IV, 13 (FI.) 154, 33
rei I, 18; reina II, 2; (FI.) 153, 32
gracia II, 1; (FI.) 142, 1
pina II, 1, 3; (Lag.) 249, 70, 2; (FI.) 143, nota 4
maire II, 2, 15, 17; V, 2; (FI.) 154, 33; (Lag.) 195, 16, 195; 223, 

17, 7 3 22>
poea II, 9; (FI.) 154, 33
pei II, 11 23 >
croxe II, 14; (Lag.) 219, 45, 72
pescaore IV, 19, 21; (FI.) 154, 33
tanzea II, 8; Zuei II, 9; spenzea II, 9; (FI.) 153, 32
strangoxata II, 18; (Lag.) 193, 16, 76
lao II, 28; (Lag.) 254, 74, 34; 256, 79, 15
Zohane II, 30; (Lag.) 195, 16, 195
crestiani sea afìamao IV, 14; (FI.) 166, 99 24)
Sampero IV, 19; (FI.) 158, 50
angero V, 15; (FI.) 150, 24
lo I, 19; oi III, 1, 3; (FI.) 158, 50
zo IV, 15; (Lag.) 258, 79, 161 ; 259, 79, 191-192

17> Oltre al Lagomaggiore (Lag.), ed al Flechia (FI.), per le forme dialetta­
li a figlor » e a voglo », ci rifaremo ad una Passione scritta nel 1353 e conservata 
in un codice della Berio edito dal Parodi: Studi Liguri, cit. (Par.). Inoltre per una 
indicazione filologica più ampia abbiamo talvolta in nota creduto opportuno riferirci 
al lavoro, ancora oggi fondamentale, del Meyer-Liibke: Romanisches Etimologisches 
TFòrterbuch, 3a ed., Heidelberg 1935 (M-L); ad Ernesto Monaci: Crestomazia italia­
na dei primi secoli, Città di Castello 1912 (Monaci), ed a Gerhard Rohlf.|: Gram­
matica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, I-II, Torino 1966-68 (Rohlfs).

18) Da « aitare » (sec. XIII) (Cfr. pure Battisti C. 
etimologico italiano, I, Firenze, 1950, pag. 103).

10 > Forma apocopata di « Deo ».
20 ) Mutamento di genere.
21 > M-L, 2792; Monaci, 1433, 73.
23> Rohlfs, I, p. 370; M-L 5406.
23 > M-L, 6439.
24 ) Uso del soggetto al plurale colla terza persona del singolare.
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Nelle varianti del Codice
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Cod. Bibl.
Berio

17
18
19
21
22
25
30
32

a tochar »

Ms. delVArch. della Curia 
di Savona

vv. 1-15
onde
che elio debia mandar
bona voya
santa
che elli crean allo creatore 
li meina in drita via 
consorai
in voi doce Maria 
iusti

a Giorn. di Arch., St. c

re A. Doglio, La Poesia Religiosa dell’Anonimo Genovese in « Gior. stor. e letter. 
della Liguria », XVII-1941, fase. II-III, p. 91; Cocito in Le Rime Volgari ecc., cit., 
p. XVII.

2r) a Giorn. di Arch., St. c Leti. », cit., pp. 334-335.

Manca
w. 16; 18; 19 unde 

che gle debla mandar 
bona vogla 
sancta
che se posa convertire 
meteli in sancta via 
guiài
en la vestra cortexia 
nostri

Circa la data della nostra silloge ci è possibile avviare il discor­
so ponendo come term-inus ad quem il Codice Beriano. Se infatti 
confrontiamo le varianti tra il testo della a Laudes Beate Virginis Marie » 
del Codice Beriano 27> ed il frammento della stessa laude rinvenuto 
nella Curia di Savona, ci rendiamo conto che quest’ultimo ha un lin­
guaggio più immediato e primitivo :

della Berio sono evidenti le revisioni 
di qualcuno (forse appartenente al clero), preoccupato dell’ortodossia

25> Circa altri vocaboli: « braza » 
(M-L 8767); « enfiato » (M-L 4406);

figlor II, 6, 10. 14; V, 12 14; (Par.) 28, 39; 32, 38; 33, 6 passim, 
voglo II, 17; (Par.) 28, 5
-ao: II, 5, 18; IV, 14, 15; V, 1, 2, 4, 5, 6, 7, 17, 19, 20, 21; (Lag.)

219, 45, 79-84; (FI.) 162, 67
-uo II, 12, 13; III, 4; (FI.) 162, 67
pron. possessivo II, 8-10; IH, 2-4; V, 2; (FI.) 158, 51 23).

Dopo questa analisi comparativa crediamo poter affermare, d’ac­
cordo col Gaspary 28 \ che la lingua delle nostre laudi rispecchia una 
specie di dialetto illustre ligure, comprensibile in tutta la riviera ed usa­
to nelle forme letterarie. Ci spieghiamo così la notevole parentela tra 
le nostre laudi e quelle di Pietra Ligure; si tratterebbe infatti di sillogi 
ufficiali usate tra le confraternite rivierasche.

(M-L 1276); a oselo » (M-L 801);
z,  v  ,, «sacra» (M-L 7637); ecc.

26 ) A. Gaspary: Storia della Letteratura Italiana, Torino 1914, p. 122. Cfr. pu-
A. Doglio, La Poesia Religiosa dell’Anonimo Genovese in z'*



Nota metrica

un
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prof. L. T. Belgrano ci conduce alla fine del sec. XIV 
vv r>___ :___ - -1 T'—.

e Leti. », cit..

» poteva sottin- 
peccaor » nella 

con

Le rime delle nostre laudi sono svariate ed imperfette, infatti 
accanto alla loro consonanza spesso troviamo semplici assonanze (tal­
volta limitate alla sola vocale tonica) o addirittura dissonanze.

Il metro è quello della ballata 29), tuttavia ogni laude segue 
po’ il suo schema con frequenti versi ipermetri :

cento il contenuto del nostro volume ». (« Giorn. Lig. di Arch., St.

29) Sulla ballata in genere si può consultare Vincenzo De Bartholomeis, Pri- 
— — • « • J e svolgi-

Teoria Letteraria, 2* ediz. Milano 1951, pp. 314-316;

28 ) a L’autorevole cav. a
od ai primi anni del successivo XV. Possiamo dunque largamente assegnare al Tre-
L____ —
p. 321).

mordi della lirica d'arte in Italia, Torino, 1943, p. 140; V. Pemicone, Storia
mento della metrica in Tecnica e L: *** _J:" **:l mei _
R. Spongano, voce Ballata in Le Muse, II Novara, 1964, pp. 9-10.
Per la versificazione delle nostre laudi sono di particolare importanza le osservazioni 
che il Parodi fa a riguardo delle Rime Genovesi dell'Anonimo (E. G. Parodi: Studi 
Liguri, cit., pp. 100-106).

iusti ».
« la fine del sec. XIV 

ed i primi anni del successivo XV » 28). Ora, se noi teniamo presenti 
tutte queste osservazioni e le aggiungiamo a quanto abbiamo già det­
to a proposito delle a Rime genovesi della fine del secolo XI11 e del 
principio del XIV », non ci sarà difficile concludere che i frammen­
ti di laudi rinvenuti nella Curia di Savona appartengono al secolo XIV. 

Del resto abbiamo già osservato che all’atmosfera delle rappre­
sentazioni sacre medioevali ci riporta la laude « Salutacio Virginia Ma­
rie » per gli accenti di toccante e spontaneo realismo popolare in es­
sa presenti.

e della dignità della laude. La parola conversione (v. 21) così gene­
rica è resa più esplicita mediante un’affermazione di fede in Dio crea­
tore. Così l’aggettivo « sancta » (v. 19), tanto impreciso in rapporto 
all’a errore » ricordato nella prima parte del verso, è corretto da « dri- 
ta ». Il « guiai » (v. 23), poteva essere preso in senso antropomor­
fico ed ecco il termine meno impegnativo di « consorai ». Allo stesso 
modo « cortexia », termine comune alla poesia amorosa, poteva suo­
nare eccessivamente profano riferito alla Madonna, perciò il revisore
10 sostituisce con « doce Maria », non preoccupandosi affatto d’una 
immediata ripetizione che poteva procurare pesantezza al libero svol­
gersi della laude.

Finalmene il nostro revisore si è preoccupato di correggere il 
« nostri » (v. 32) in « iusti »: era logico che « nostri 
tendere sia giusti che peccatori, ed allora perché, « li 
seconda parte del verso? Non restava che da correggere « nostri »
11 termine teologicamente più preciso di «

Il Codice della Berio è stato datato tra



framm.

framm.

Savona

re
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accoppiati, talora ipermetri : ripor 
(a) B (b) A, st. (a) B (b) C (c) A.

framm. IV : Ballata di ottonari accoppiati secondo il modulo pre­
cedente.

V: Ballata di ottonari accoppiati: ripr. (a) B (a) B, st. (a) 
C (a) C (c) A (a) B.

manca la ripresa, st. AAA

30) Della numerosa bibliografia sull’argomento crediamo qui sufficiente ricorda- 
l’ancor valido profilo storico di F. Noberasco: La poesia dialettale savonese, (Sa­

vona, 1928, p. 5) e le antologie della poesia dialettale savonese O Cicciollà a c. di 
F. Noberasco ed I. Scovazzi (Savona 1930) e Priamo, a c. di Rosita Del Buono Boero, 
Angelo Barile, Italo Scovazzi, (Genova 1963). Circa le laudi a Savona abbiamo po­
chi e generici cenni in F. Noberasco: Scritti Vari, Savona 1930, pp. 41-45.

I : Ballata di versi alessandrini :
(a) B.

framm. II : Si tratta d’una ballata piuttosto incerta per l’irregolari­
tà delle sillabe e per le frequenti dissonanze. In mo­
do particolare questa irregolarità la riscontriamo nella 
ripresa. La stanza è formata da endecassilabi accoppia­
ti. Diamo uno schema puramente indicativo : ripr. AA, 
st. (b) B (b) C.

framm. Ili : Ballata di ottonari

Occorre rilevare, a conclusione del nostro studio, che le laudi 
della Curia di Savona acquistano nella storia della poesia locale30) 
una particolare importanza, in quanto costituiscono la prima testi­
monianza poetica rinvenuta a Savona e scritta in antico vernacolo.
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LAUDES BEATE VIRGINIS MARIE

confermela tuta via.

5

in errore,

10

15

15

Pregai per li naveganti, chi per voi 
Dài conseglo a li mercanti, 
Peregrini e 
A infermi e

« guidati ».
« dona il tuo aiuto ».
« debba (si degni di) perdonarli ».
« benevolenza ».
« voti », « desideri ».
« egli ».

seam salvai, 
e li poveri aitoriai,3) 

viandanti da voi sean guiài 4), 
tribulai daige la vestra aia 5)

« Dio debba (si degni di) mandar loro pace ». 
« buona volontà ».

En voi, doce Maria, ogn’omo à gran speranza, 
A li nostri vói 8) dài aia, a li peccaor perdonanza. 
Or pregai tuta via lo Rei de gran possanza 
Che lo 9) dèa perseveranza a questa compagnia.

1)

2)

3> « aiuterai ».
4)
4)
«)
7)
8)
«)

Pregai per li peccator che a voi vorien tornar, 
Che De, per vostro amor, gle debìe perdonar; 6) 
Per voi, benèita fior, ogn’omo se possa salvar, 
Bem devemo sperar en la vestra cortexia. 7)

Per le terre e le citàe unde è guerra e discordia 
De gle debla mander paxee bona concordia; 
Unde è paxe e bona vogla 2),

Pregai per la terra sancta unde Christe porta passione, 
Che la gente cristiana gli posa servir lo Segnore; 
Pregai per la gente pagana, che se posa convertire. 
E quela chi son in errore, meteli in sancta via.
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SALUTACIO VIRGINIS MARIE

5

Sancta Maria

figlor lanza 7)

n’oselo tochar9)

lo toccava ».

16

Ave Maria, de gracia pina
Ave Maria, nostra maire2), nostra reìna.

Ave Maria, vergen fiore, 
Per noi salvar, Christe amore,

la portava sancta Maria 
[susa 12) li montava,

toccarlo ».
così rigonfio che essa non

ne li dolori

En questa dona, per noi inàra4) gente, fo crucificao Christe 
[ oniposente, 

de lo so figlorche aiàr 6) ne lo 
[poéa.

1 respande8) lo sangue 
[de li péi e de le man. 

tanto era enfiato no già 
[tanzéa l0)

ave Maria, pina de dozore;3) 
morte e passion fosti per gustare.

Quando Maria in lo so

« piena ».
< madre ». 

s) < dolcezza ».
a ignorante ». 

s> < figliolo ».
•) « aiutare ».
7 > « una lancia ».

« fa sgorgare ».
*) « non osa

10 > « Cristo era
11 ) < scala ». 
13> « sopra ».

Leva le braze e

scara 11}A la degna croxe una



l’abrazava,E lo10

15)Or e la dona en terra strangoxata

Le tre Marie che péi l’andrizavaen

Revegnua è la dona

fìglor chi

i«)pietanza :15

ferìo d’una sì grande lanza

te voglo pregare : la

Lo terzo dì che sero resuscita©,

a

17

a i cani giudei ».
a indietro la spingevano ».
« senza fiato ».

« oltre », a laggiù »,

quasi che morta, tuta 
[era bagnata: 

la dona è revegnua 14) 
[tuta sbaordia.

13)
14)
15)

16) a rinvenuta ».
m
18)
1»)

en derér le
[spenzéa 14 *

Che sum

« incomincia ad emettere un po’ di fiato ».
« pietà ».
a lato ».

20) È avverbio latino preso nel suo significato figurata: 
lontano ».

E ti, Zohane, e

e si préise a

mea doce maire te 
[voglo recomandare, 

voi me trovino ultra30) in 
[Galilea ».

Christe gli parla cum « oi, doce maire, no fai 
[lamencanza, 

dentro dallo lào 19) 
[lo cor me spartìa ;

car fìglor e

« Parla lo me era mea

li can zuéi ,3)

parlar, a le tre Marie 
[l’incomenza a spiar: 17) 
luxe, moro per sì doce 

[speranza mea ».
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CONFORTACIO PECCATORIS AD VIRGINEM MARIAM

peccaore
•')

5

18

<)
per la toa grain folla,

1)

2)

3)

4)

3)

•)
7)

No teine oi 
A la sera en

No temer oi peccaore chi ei encanta tenebrìa, 
[...] perduo lo to Segnore

sancta cum bon cor 
davante lo Creatore. 3)

[Sanct]a cum bon cor Maria, 
Per lei ti troverai perdonanza 
Sancta Maria devotamente

peccaor l), 
toa aia

a Non temere, peccatore ».
a Santa Maria ha buon cuore ».
a alla sera intercede per te davanti al Creatore ».
a Non temere, o peccatore, chi con i suoi incanti ti procura tenebre ».
« per la tua grande pazzia hai perduto il tuo Signore ».
« Santa Maria ha buon cuore, abbi in lei una ferma speranza ».
a piangendo ».

Maria, 2)

e abi en lei ferma speranza; 6) 
davanti lo Creatore, 

pianzando 7) cum humilitàe.
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5 amore.

10

15

za
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4)
5) 
•)

attendevano ».
San Pietro ».

sapeva né scrivere né leggere ».

[pien] de doceza 
po’ alegrare

Che li seam ben ferventi 
Fare sempre ben, 
Noi no ' '
Or amor 
Quela anima se

Pensai, o 
Sampero a)

servi de lo Segnore, 
era pescaore, no avea

amor si glorioso, 
chi è tanto precioso, 

lengue de fogo si descese 
4) cum amore#

quanta è la divina clementia, 
letera ni scientia, 6)

lo cor s’abraxa sì forte 
za per pena che lo porte, 

chi eran d’amor enfiamay, 
oy veraxe Creatore.

Creator, oy De veraxe, 
O daxeor2) de sancta paxe, 
Amaìstrane ogni veritàe 
Descaza 3) ogni tenebrìa

chi ami tanto puritae, 
, chi voi concordia e unitàe, 
e mètine en sancta via, 
da li cor de li peccaor.

1 ) « Chi sente il tuo amore ne resta talmente preso da non provare stanchez* 
nel servire Dio, qualunque sia la pena che lo angustia ».

2> « dator ».
a scaccia ».
«
«
« non

Chi de lo to amore vea a sentire 
Mai no è stancho a De servire 
Li sancti àn soferto morte 
Da ti son stai fortificai,

Crestiani sea afìamao de questo
Questo è don da De mandao, 
Spirito Sancto amoroso en
E li discipuli tuti accese chi l’aspitavan 4)

enservite o Creatore, 
amare e servir cum alegreza, 

ptotelmo alchun ben fare se ti no ne dài forteza ;
chi fai lo mondo desprexiare, 

chi è enfìamà de lo to
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ch’egu

20

e si è staito ancoi si forte, 
precando Ylicsu salvaor. 7)

era divenuto così forte, 
preghiera a Gesù Salvatore ».

7) «ebbe da quel momento una grande sapienza, ed 
i non temeva più la morte, elevando la sua

Ancoi ave tanta sapientia, 
La no tornea più la morte
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IN FESTO SANCTI JOHANNIS BAPTISTE

5

da l’angelo chi da De venia,Zohane chi fosti annuntiao

a
10

de zò 5) che l’angero15

21

. . . . teme
De c...serà grande alegreza :

Christe per noi debi pregare, 
el ventre de toa maire.

Zacharia che dubitava 
Devegne muto e no parlava 
Fin chè Zohane nascerea 
Mai no

o propheta glorioso
lo ventre ancor ascoso,

da tuto lo mondo honorao
or debì De per noi pretgar]

che l’era for de zoventura. 3) 
che l’era sterile de natura, 
che mai enzenerase4) 

si encomenza a dubitare.

1)

2)
3)

<)
S)

•)
« all’alto Dio piaceva ».

8> Non surrexit maior Joanne Baptista (Mtt. XI, 11).

Zacharia venir figlio en .
Zohane lo debì chamare.

Zohane da De mandao, 
Chi fosti sanctifìcao en 
Baptista sancto e virtuoso 
Pù x) che li sancti exaltao,

« più ».
« in sé ».
a gioventù ».
a generasse ».
a ciò ».
a angelo ».
a all’alto Dio piaceva

Zacharia sa 2) pensava
Ma Elisabeth figlor portava 
Dentro gle parse cosa dura 
Che Elizabeth figlor portasse

Johanne da De mandao, 
Chi fosti sanctifìcao en

f) gle disse 
si corno al àto De piaxea, 7) 

chi è mandao da lo Segnore: 
fo sancto so maiore,8) bem è degno da honorare.
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preise la pena 
così l’angelo 

encontenente 11 ) 
lo Creator prese a

Zacharia, che no pò parlare, 
« Zollane lo devei chamare, 
Zò che Gabriel promisse 
Or parlava Zacharia :

« fanciullo ».
10 > a nato ».
11 ) a immediatamente

e li scrisse : 
me lo disse ». 
se compia, 

laudare.

Ixi gente se maravegava del gran segno che mostrao, 
Laudando De si s’alegrava de lo fantiB) chi era nao;l0) 
Beni gle parca da De mandao si lo chamava Zacharia, 
Elisabeth no consentia : Zollane lo dovei chamare.
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Società Savonese di Storia Patria; Atti. Voi. 13, 1931; voi. 15, 1933; voi. 
19, 1937.

2> Atti. Voi. 13, p. 7 ss.

Nell’ormai lontano 1931 Carlo Migliardi, Filippo Noberasco e 
Italo Scovazzi iniziarono la pubblicazione degli a Statuti corporativi 
savonesi », proseguendola poi nel 1933 e nel 1937 1). Furono così editi 
trentasette capitoli delle varie arti, mentre una ventina rimangono tut­
tora inediti.

I testi allora pubblicati furono estratti dal grande codice delle Arti, 
intitolato « Artium Capitala », che contiene gli statuti di 52 corpora­
zioni cittadine, revisionati e coordinati per decreto del Consiglio Grande 
della città del 22 luglio 1577, con aggiunte posteriori. Dato lo scopo 
che si prefiggevano, i tre editori si accontentarono di dare i testi desunti 
da detto codice, senza preoccuparsi delle vicende e dei testi anteriori. 
Tuttavia nella prefazione alla prima puntata2) era dato l’elenco di 
diciassette codici, contenenti redazioni più antiche di capitoli o statuti 
di alcune arti. Varrà la pena di completare la pubblicazione di tutti i 
capitoli contenuti nel grande codice e di curare anche l’edizione dei 
testi più antichi, per consentire uno studio più accurato delle vicende 
di queste arti, che tanta parte ebbero nella vita del comune savonese 
nel medio evo.

In attesa di questo lavoro organico e completo, ritengo opportuno, 
intanto, pubblicare il codice antico dell’arte dei calderai, rinvenuto nel­
l’archivio dell’istituto delle Scuole Pie di Savona. Si tratta di un codice 
pergamenaceo di cm 21x16 di trentadue carte, legato con robuste tavole 
di legno coperte di cuoio, senza frontespizio e senza intitolazione. Man­
cano le ultime pagine. Sul verso del foglio di guardia è segnata una 
data: 1855. Forse è l’anno in cui il codice entrò nella libreria degli Sco- 
lopi : probabilmente, dopo la soppressione delle Arti effettuata dalla ri­
voluzione democratica del 1797, il codice era rimasto in casa dell’ul-
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timo console dell’arte, i cui discendenti lo consegnarono ai loro maestri. 
È ben nota, infatti, la parte che gli Scolopi ebbero nell’istruzione po­
polare in Savona prima dell'istituzione delle scuole elementari.

Come risulta dal testo che si pubblica, l’arte dei calderai fu sepa­
rata da quella dei fabbri ferrai nel 1480. Gli Anziani della città, nel 
decretare la separazione delle due arti, diedero ai calderai il loro statuto 
in lingua materna e volgare, perchè fosse ben compreso e così meglio 
osservato. Il testo è interessante, perchè ci riporta il vernacolo savonese 
della fine del secolo XV. Non ho ritenuto necessario glossare il testo 
perchè la lettura ne è facile per chiunque conosca il nostro dialetto e 
abbia l’avvertenza di leggere tenendo conto della pronuncia dialettale. 
Questi capitoli sono tra i più antichi a noi pervenuti, preceduti solo da 
quelli dei fabbri (1340), dei muratori (1417) e dei berrettai (1473). 
Ci danno un quadro assai vivo della vita cittadina agli inizi del Rina­
scimento.

Ringrazio i RR. Padri delle Scuole Pie per il consenso dato alla 
presente pubblicazione.
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MCCCCLXXX die XXI Madij.
In pieno et generali consilio hominum civitatis Saone convocato 

et congregato in domo et palatio Antianie sono campane ut moris est etc.
Egregius vir dominus Johannes Baptista Spinula prior officij do- 

minorum Antianorum civitatis Saone
Proponit ipsi consilio ac illud requirit quatenus consulere et deli­

berare vellit super infrascriptis postis factis et ordinatis ac deliberatis 
inter eos tabullis albis et nigris ac obtentis debere proponi in dicto con­
silio etc.

Et primo etc.
Item cum inter magistros artis et ministerij ferrariorum parte una 

et magistros artis calderariorum et chapuciorum qui sunt simul cum 
dictis ferrarijs sub eisdcm regulis et capitulis parte altera verse fuerint 
lites et quesliones plurime occaxione dictarum artium adeo quod simul 
iam aliqui ex eis altercati sunt et quasi ad arma perventi et ob id dicti 
ferrarij requisiverunt et requirant fieri divisionem dictarum artium 
propter scandala evitanda ac contcmptioncs et rixas que de facili oriri 
possent et ob id bonum videatur superinde providere et dare quale quale 
(sic) remedium ut quieti et tranquillitati ac paci civitatis ac ipsorum 
ferrariorum et calderariorum consulatur etc.

Igitur consulatis.
Partito consilio suprascripto et ipso in pieno et legiptimo numero 

existente ac convocato et congregato ut supra ac dato prius partito inter 
homines dicti consilij tabullis albis et nigris super dictis postis etc.

Et primo super prima posta faciente mentionem de etc.
Super secunda posta faciente mentionem de requisitione facta per 

magistros artis ferrariorum requirentes dictam eorum artem dividi de­
bere ab arte calderariorum et chapuciorum propter scandala evitanda 
ac rixas et contemptiones que sunt inter eos etc.

Datoque et soluto partito inter homines dicti consilij tabullis albis 
et nigris et obtento ut infra et in hunc modum qui sequitur ut infra.
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I

MCCCCLXXX die XXVIII mensis Julij.

Magnifici domini Antiani civitatis Saone in pieno et legiptimo nu­
mero existentes ac convocati et congregati in palatio antianie comunis 
Saone prò negotijs dicti comunis tractandis bene gerendis et administran- 
dis et prò istis exequendis et exccutioni mandandis et quorum quidem 
dominorum Anlianorum nomina sunt hcc. d. Andreas de Multedo prior, 
d. Rafael Vegerius subprior, d. Bartholomeus Oliverius, d. Antonius 
Vialis, d. Augustinus Fodratus, Grcgorius Pegollus, Simon Axillus.

Habentes ad ista omnia et singula plenam amplam largare liberare 
et omnimodam potestatem auctoritatem et bayliam vigore et ex forma 
deliberationis et reformationis consilij magni civitatis Saone celebrati

Videlicet quod hij quibus placet et qui volunt quod vigore et ex 
forma deliberationis et reformationis presentis consilij spectabilibus do- 
minis Antianis et corum officio data et concessa sit et esse inlelligatur 
omnìmoda potestas auctoritas et baylia tanta et talis quantam et qualem 
habet presens consilium et totuin commune Saone audiendi et inlelli- 
gendi querellas et requisitiones dictorum fcrrariorum ac ctiam querellas 
et requisitiones dictorum calderariorum et proinde si fieri poterit eos 
componendi et concordandi et si compositioni locus esse non poterit 
tunc habeant ipsi domini Antiani et habere intelligantur et sic cis vi­
gore et ex forma presentis deliberationis et reformationis consilij datur 
et concedilur omnimoda potestas auctoritas et baylia tanta et talis quan­
tam et qualem habet presens consilium et totum commune Saone divi­
dendi dictam attere ferrariorum a dieta arte calderariorum et chapucio- 
rum sub illis modis formis conditionibus clausulis et capilulis ac re- 
gulis et irepositionibus quibus eis dominis Antianis melius videbitur 
et placuerit et proinde faciendi et ordinandi et statuendi capitula cuiusli- 
bet dictarum artium ac regulas ac leges sub quibus utraque dictarum 
artium se se debeant gubemari et manutenere prò factis et negotijs dicta­
rum artium et utriusque ipsarum adeo quod quicquid ipsi magnifici 
domini Antiani dixerint fecerint ordinaverint decretaverint capitula- 
verint statuerint et declaraverint circa predicta et quodlibet premissorum 
et dependentia ab eis valeat et teneat et exccutioni mandari debeat per 
quemeumque magistratum Saone.

Et hoc non obstante aliqua quavis dispositione iuris communis seu 
aliquorum statutorum civitatis Saone et alia quavis quibus in quantum 
premissis obviarent intelligatur specifico et expresse derrogatum et ita 
derrogatur.

Sit unus partitus et volentes ut supra ponant in primo 
bulam albam volentes contrarium ponant nigram.

Invente fuerunt tabule albe posite per volentes ut supra in primo 
saculo numero quadragintasex volentes ut supra et nigre tres volentes 
contrarium. Et sic ut supra obtentum et deliberatum fuit.
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Et primo an staluio e ordinao che ogni meistro et lavoranti da sa- 
rario de la dieta arte seam integnui et obligae de anda la domenega de 
ogni meize a odi la mesa secunda de la seconda domenega de ogni meize 
chi se dira in la zexa de Sancta Maria maiore sote penna de cinque soldi 
per caschum chi contrafara tante volte quante sera contrafacto la qua 
penna lo consoro debia poi fa leva sote penna de paga de lo so proprio.

Itera e statuio et ordenao che de quindexe iorni avanti la festa de 
meser sam Biaxio debiam congrega li homini maistri de la dieta arte

de anno presenti die vigessimo quinto madij ut apparet in actis can­
cellarle manti mei notarij et canccllarij infrascripti.

Considerantes et attendenles lites rixas et questiones preteritis men- 
sibus ortas inter magistros artis ferrariorum parte una et magistros artis 
calderariorum sive chapuciorum ex alis, quibus litibus questionibus et 
rixis amicabilis per eos dominos Antianos non potuit finis imponi neque 
per viam compositionis et concordi] nisi perveniatur ad divisionem fien- 
dam inter eos cum sit quod communio generare soleat discordias et bo- 
num videatur eisdem dominis Antianis et eorum officio dictas artes que 
mine sunt in cominunione dividere ut ipsis litibus dampnis et discordijs 
finis debitus imponatur.

In primis voluerunt declaraverunt et mandaverunt ac volunt decla- 
rant et mandant ac ordinant quod dieta ars ferrariorum sit et esse debeat 
divisa et separata ab ipsa arte calderariorum et chapuciorum et sic dictas 
artes unam ab alia separant et dividunt adeo quod utraque dictarum 
partium sive artium habeat et debeat eligere de per se suos consules vi- 
delicet dicti ferrarij secundum formam capitulorum diete artis et dicti 
calderarij sive chapucij secundum formam capitulorum istorum que ca­
pitala et ordinamenta ac statuta mature per nos superinde habito Con­
silio et matura deliberatione eidera arti fecerunt ordinaverunt ac manda­
verunt in lingua materna ac volgari in omnibus et per omnia prout 
infra.

Sane tamen intellecto tam in principio medio quam in fine horum 
presentium capitulorum predictarum artium et cuiuslibet earum quod 
omnes et singuli magistri dictarum artium et cuiuslibet qui sunt ad pre- 
sens in Saona et sese scribi fecerint videlicet qui sese scribi fecerint prò 
magistris in arte ferrariorum et prò ferrarijs sint et esse intelligantur 
de dieta arte ferrariorum et illi magistri qui se se in presenti capitulo 
scribi fecerint in presenti volumine capitulorum artis calderariorum 
sint et intelligantur esse de dieta arte calderariorum et chapuciorum. 
Et sic pariter de cetero observari debeat. Videlicet quod illi magistri 
qui de cetero se se scribi fecerint prò magistris artis calderariorum et 
chapuciorum in presenti volumine capitulorum sint et habeantur prò 
magistris diete artis calderariorum et chapuciorum.

Declarantes quod unusquisque de dictis artibus possit exercere 
dictas artes et quaslibet earum prout nunc faciunt.
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donde se fara comanda lo consoro lo qua sote penna de soldi vinti sea 
obligao a fali comanda a quello tempo che scripto de sovra et_li debiam 
eleze uno consoro lo qua parra boni a la piu parte dagando le voxe se- 
cretamenti, et quello che haveva più voxe sea consoro in lo mone (sic) 
de Dio le que voxe se debiam receyve per lo consoro vegio et per lo con­
segno lo qua consegio omni anno electo che sera lo consoro novo se 
debia eleze per lo vegio et per lo novo soe un maystro de la dieta arte 
et lo consoro vegio reste de consegio.

Ancora e statuio e ordenao che lo consoro novo cum lo consegio 
debiam eleze un bom massa chi habia cura de le cose de latte per lo 
celebra de le messe et de vespi lo qua debia ogni anno fa inventario de 
le cose de latte et rende raxom a lo consoro et alo novo massa quando 
sera electo sote penna de soldi vinti.

Ancora e statuio et ordenao che lo consoro chi intrera debia in­
de intra et exerci lo suo ufficio in la dieta festa de ineser samcomensa 

Biaxio.
Ancora e statuio e ordenao che ogni meistro de la dieta arte sea 

integnuo et obligao anda a fa honor de caza firn a la zexa ad ogni maistro 
e lavoranti de la dieta arte e cosi ogni mogie de li predicti maystri et 
lavoranti e figloli quando acadese o acadera che moyrano sote penna 
de soldi cinque per caschum chi contrafara. Et sea integnuo lo consoro 
e lo conseglio de fa fa et continuamenti tegni quatro brandoni a lo men 
chi seam per lo altare de sam Biaxio chi e in nostra dona li que brandoni 
etiam se debiam porta aceysi quando morise alcun de li predicti sim a 
la zexia.

Ancora e statuio e ordenao che non sea alcum de la dieta arte chi 
ose lavora o fa lavora ni in secreto ni in pareyze in li iorni de le in- 
frascripte feste zoe in le feste de le domenege et de sancta Maria et de 
li sancti apostoli et evangeliste et altre feste comande da la sancta matre 
ihexia e lo venardi sancto e lo iorno de la festa de sam Biaxio et de sancto 
Ampegi et de sancto Aiodio sote penna de vinti soldi tante volte quante 
fosse contrafacto.

Ancora e statuio e ordenao che ogni meystro debia e sea integnuo 
et obligao a paga ogni anno a lo consoro o vero alo massa soldi trei per 
le calende et li lavoranti da salario seam oblighe de paga soldi quatro 
li que dine li consoli li possano scolere da ogniun sote penna de paga 
de lo so proprio et se alcum recusasse li possa metere a la corte de li 
que denari se debia acata lo brandom de nostra dona de avosto.

Ancora e statuio e ordenao che se alcuna persona de la dieta arte 
sera cita o demanda per parte de lo consoro cum lo bastom de larte che 
la vegna davanti da epso consoro in lo termino statuito et ordenao per 
lo consoro et recusasse caza per la prima citation in penna de soldi doi 
et per la secunda de soldi trei et per la terza de soldi cinque, li que lo 
consolo ge li possa fa pigia per la corte se li recusassem.

Ancora e statuio et ordenao che lo consoro de la dieta arte possa e 
sea integnuo far et administra raxom inler li homini de la dieta arte de
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la somma de soldi trenta e cinque dele cose chi spectam a larte sim a 
la moneta de Saona.

Ancora e statuio et ordenao che ogni anno in la vigilia de nostra 
dona davosto lo diclo consolo sea integnuo et obligao a fa congrega in 
casa soa o altro loco comodo donde ge piaxera tuti li homini de la dieta 
arte et cum quessi anda ala procession de la bea Vergine Maria cum lo 
brandom chi se de da ali masse de la dieta zexia, et se alcum sera deso- 
bediente caza in penna de soldi cinque.

Ancora e statuio et ordenao che se per parte de lo consolo sera man- 
a casa o butega de alcum de la dieta arte per pigia um pegno de al­

cuna penna o condannatione in laqua fose condana o caduta quela tal 
persona et quello recusasse da lo pegno casa per la primera recusatiom 
in soldi cinque et per la secunda in soldi dexe et per la terza in soldi 
XXX, li que se ge possam fa pigia per lo consolo cum la corte.

Ancora e statuio et ordenao che alcum meistro de la dieta arte non 
debia ni olse incarta o sea fa incarta o vero prevarica lum latro ni latro 
lum alcum lavorante o sea fante dementre che quello tale lavorante o 
sea fante staghe cum alcum maistro sote penna de soldi quaranta tante 
volte quante fose contrafacto, et niente de men lo dicto fante o lavorante 
non olse lavora cum altro meistro sim che o lavera compio lo tempo de 
che se seram convegnui in seme, et se alcum meistro ge deise da lavora 
caza ogni volta in penna de soldi dexe.

Ancora e statuio e ordenao che se alcum de la dieta arte se partisse 
da Saona per anda a lavora in altro logo, et possia retornasse a Saona 
o in lo poder per far la dieta arte sea integnuo et obligao paga le calende 
de lo tempo passao avanti che o lose far la dieta arte sote penna de soldi 
vinti quando non fosse obediente et tamen devesse paga le diete calende.

Ancora e statuio et ordenao cosi per utilite de la citem corno de 
quelli de la dieta arte che o non sea alcuna persona de che conditiom 
se sea chi olse ni presume de acata o fa acata alcuna quantite de carboni 
in la cite de Saona o destrepto per revende o far revende o vero manda 
fora de lo poder de Saona sote penna de soldi vinti per ogni volta.

Ancora e statuio et ordenao che non sea alcuna persona de la dieta 
arte chi olse o vero presume de dir alcuna vilania ni parole iniuriose a 
lo dicto consolo sote penna de soldi dexe in vinti in arbitrio de lo dicto 
consolo tante volte quante fosse contrafacto.

Ancora e statuio et ordenao che lo consolo vegio et lo massa seam 
integnui de rende raxom alo novo consolo et alo massa de le cose de 
la dieta arte et q tiesse cose consegna infra iorni quindexe sote penna de 
cinque soldi ogni iorno poy li quindexe chi staram a rende raxom et 
consigna le diete cose.

Ancora e statuio et ordenao che o no sea alcuna persona de la dieta 
arte chi olse ni presume piglia a sta cum ley alcum fante o lavorante 
chi se fosse acorda a sta cum meistro de larte per carta o publica scriptu- 
ra sim a tanto che fosse compio lo tempo che se contegnisse in la dieta
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carta o vero scriptura non obstante che quello ta fante o lavorante den­
tro da lo tempo se fosse partio o futo da lo dicto so meistro sote penna 
de lire cinque. Salvo se lo dicto meystro ne fosse contento.

Ancora e statuio et ordenao che o no sea alcum meistro o fante o 
lavorante de la dieta arte chi olse ni presume fa o fa fa chiave de alcuna 
maynera ad alcuna persona salvo se primamenti quelo tal meystro o 
lavorante o fante non ha apresso de si la clhaveura donde se fa le diete 
clhave. Sote penna de lire dexe siin in cinquanta in arbitrio de lo mey- 
stao.

Ancora che o non sca alcuna persona de la dieta arte chi olse ni 
presume fa o fa fa ni etiam dio impresta ni da alcune chave ad alcum 
schavo o sellava o vero fante o fantescha o altra persona chi stesse cum 
altri, ni etiam dio a figloli de alcum sensa licentia de quelli cum chi 
steysem, sote penna de lire dexe sim in cinquanta.

Ancora e statuio et ordenao che o non sea alcuna persona de che 
conditiom se sea chi olse ni presume fa o fa fa la dieta arte salvo se 
primamenti non e stata a meistro per carta per lo tempo de agni quatro 
alomen loqua tempo quando acazese che lo meistro morise possa compi 
cum li figloli se o ne havesse chi exercissem larte et quando non la exer- 
cissem possa compi lo tempo cum uni altro meistro loqua tempo passao 
possa mete butega et tamen sea integnuo paga a la caritè de larte lire 
cinque.

Ancora e statuio et ordenao che o non sea alcum meistro de la dieta 
arte chi olse tegni cum si alcum fante o discipulo salvo se primamenti 
infra iorni vinti poi che o lavera in caza non fase fa la carta de lo acordio 
per man de um scrivam sote penna de soldi dexe per ogni iorno passao 
li vinti.

Ancora e statuio et ordenao che alcum meistro de la dieta arte chi 
vegnisse de fora per habita im la dieta cite non possa mette butega ni 
exerci la dieta arte salvo se primamenti o non paga a lo consoro o vero 
a lo massa de la dieta arte lire dexe, sote penna de lire quindexc.

Ancora e statuio et ordenao che ogni persone de la dieta arte seam 
integnui et obligai a fa et obedi lo consolo de la dieta arte et lo con- 
seglio in tute quelle cose chi sera facte ordine et delibere per lo dicto 
consolo et conseglio de la dieta arte dummodo non fosem contra la 
forma de li presenti capituli et se alcum de la dieta arte fose desobe- 
diente a quello che fessem et ordinasem et deliberassem lo dicto consoro 
et conseglio cazam in penna de sodi cinque per la prima volta che ogni 
persona sera comanda da parte lo consolo et conseglio cum lo bastom 
de larte per um fante o altri de la dieta arte et in sodi dexe per la secunda 
volta, et in sodi vinti per la terza volta leque penne se possam et se de- 
biam exige per lo dicto consolo et ogni meistao de Saona sea integnuo 
et obligao a dare lo suo brazo et altri officiari et executori de la corte 
ad exequire tale penne ad ogni semplice requesta de lo dicto consolo et 
doi de conseglio de la dieta arte.
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Ancora e statuio et ordenao che non sea alcuna persona de che grado 
stato et condition se sia cosi citem corno foresteri chi non seam de la 
dieta arte chi ossem o vero presumem vende o vero revende alcune clha- 
vature cuin chiave o senza chave de che condition se seam sote penna 
de soldi vinti per ogni volta la qua penna ogni meistao de Saona sea 
integnuo a dare lo so brazo et executori alo consolo de la dieta arte in 
exigere da ogni contrafacente la dieta penna salvo et excepto lo banchare 
e vero caxee aliquali sea licito acata de le clhavature per loro overa 
da mete a le caxe banche et caxete et altri soi lavorerij facti per loro le 
quale clhavature cum le caxe et banche et altri lavorerij possan vende 
et non altramenti sote la dieta penna. Et salvo etiam deo che ogni fore­
ste chi aportassem clavature in la cite de Saona per vende le possam 
vende per trei iorni proximi da vegni da lo iorno che li arriveran in la 
dieta cite senza alcunna penna pagando solum a la caritè de la dieta arte 
soldi trei et mezo de Saona et lo consoro de la dieta arte sea integnuo 
et obligao a revedei le diete clavature se sono bonne et sufficiente cum 
le soe contrarie et quando le trovase non essere sufficiente prohibisa che 
non se possam ne se debiam vende. Et salvo etiam dio che li maistri de 
larte de li ferre possam fare et vendere de le diete clavature segundo 
chi se contegne in lo so capitoro.

Ancora e statuio et ordenao che non sea alcuna persona de che con­
dition se sia che non sea intra et acccpta in la dieta arte chi osse o vero 
presume fa o fa fare o vero reconsa alcum lavorerij spedanti ala dieta 
arte et maxime de le cose infrascripte soe pecteni, brustie cosi da caneva 
corno da lini, ceatij. clavature, clave, rami vegi o vero novi sote penna 
de lire cinque per ogni volta che fose contrafacto laqua penna se debia 
exigere per lo dicto consolo aloqua lo meistao de Saona sea integnuo 
darge lo so braso et executori. Et salvo et excepto che li foresteri et extra­
nei de la dieta arte chi portam in spala cose per spatio de jorni dexe da 
lo iorno che li arriveram in Saona o vero distrecto et non piu et pa­
gando tainen a la caritè de la dieta arte soldi trentacinque.

Ancora e statuio et ordenao che ogni carbone o vero altre persone 
chi conduxessein o fesscin condue carboni in Saona per caxom de vende 
debiam condue lo dicto carbom in sachi pim de carboni chi seam in 
longhesa parmi seze et in larghesa parmi trei sote penna de soldi cinque 
per ogni volta.

Ancora e statuio et ordenao che se alcunna persona dela dieta arte 
bavera carbom et sera requesta da alcunna altra persona de la dieta arte 
chi non ne havesse in sufficientia, sea integnua de consenti per lo debito 
prexio de doi sachi lum a caschum de la dieta arte chi ne bisognasse per 
uno iorno tanto sote penna de soldi cinque.

Ancora e statuio et ordenao che tute le penne de lequale he dicto 
de sopra seam et vagam per meite ala comunite de Saona per laltra meite 
ala dieta arte, et li consoli de la dieta arte seam integnui infra iorni quin- 
dexe exigere et scotere diete condenatione et rendere raxorn ali magistri
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ralionali de quella parte dii speda ala comunite sete penna de paga de 
lo so proprio.

Ancora e statuio et ordenao che ogni persona de la dieta arte cosi 
maistri conio lavoranti sea inlegnua et obliga in la vigilia de nostra dona 
davosto de congregasse insenie per deveire andare ala processioni ala 
liora che la se fara in quello loco donde elli seram comandai ; sole penna 
de soldi cinque per caschum chi contrafeise.

Angelus Corsarius notarius
et comunis Saone cancellarius.

MCCCCLXXXV1III die XV deccmhris.

Egregi j et prudenles viri domini Rcgolatores Arlium civitatis Saone 
ellecti per Magnificos Dominos Antianos diete Civitatis habentes po- 
testatem illos elligendi ex forma delibcralionis consilij magni diete ci­
vitatis Saone scripte manu mei notarij et cancellarij infrascripti etc. 
quorum quidem dominorum Regulatoruin nomina sunt hec

Johannes Garabellus
Rafael Vegerius
Georgius Brexanus
Jacobus de Maria
Catancus de Andoria

Visso et dilligenter examinato capitalo artis calderariorum etc.
Habuto per loro consideratione che in la dieta arte sono piu a no­

merò li lavoranti che li maystri li quali lavoranti prendono grande co­
modità in la dieta arte et tamen non fano honore a li corpi quando acha- 
de alcuno di loro passare de questa vita etc. Et ideo e stato statuito et 
ordinato che acadendo alcuno dela dieta arte morire et passare de questa 
vita cosi maystri corno lavoranti che li dicli lavoranti siano integnuti 
andare a far honore ali dicti corpi da caza donde se levano firn ala chexia 
donde se sepelirano, et poy retornare fin ala casa donde se leverà tali 
corpi morti. Sote pena de uno fiorino da soldi trentacinque aplicati per 
la mcyta ala carità de larte et per lartra ala massaria de nostra Dona.

Item e statuyto et ordinato che ogni lavorante df la dieta arte sia 
integnuto et obligato andare ogni meyze a la messa che se dice in la 
Jhexia catedrale dela gloriosissima Vergine madona sancta Maria et 
quela audire a compimento sote pena de soldi cinque la quale se gli 
possa levare per li consoli auctoritate propria.

Itcìn anno statuyto et ordinalo che non sia alcuno de la dieta arte 
cosi maystro corno lavorante o fante chi osse o vero presuma porta al­
cuno lavorerio de la dieta arte fora de la dieta cilc in le ville in iorni 
de feste comandate per la Ihexia sote pena de uno fiorino per volta. Et 
ultra lo consolo et lo conseglio possain comandare ad ogni maystro chi
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4- MDXXXII die XV Junij.

Li spcctabili et prudenti signori regulatori de le arte de la cita de 
Saona ellecti et diputati da li magnifici signori Antiani de dieta cita 
in osservationc de li statuti de dieta cita a tractare et regniate le arte 
de la cita predicta li nomi de li quali sono li infrascripti, cioè messer 
Vadino de Gainbarana, messer Thomaso Filippo, messer Filippo Ro- 
chetta, messer Jo: Bapta Robia, messer Petto Antonio Bardolla et mes­
cer Dominico Conradengho Niella. Visti et dilligentementi exaininati li

non daghe da lavorare a dicti lavoranti sote quela pena che a loro patita.
Cetera autem contenta in dicto capitalo aprobaverunt.

Angelus Corsarius
notarius et canccllarius.

4- MDXVIII die XXIII Aprilis.

Magnifici D. Anciani civitatis Saone in legittimo numero congre­
gati in logia Antianie solita. Existente illorum priore egregio D. Vin- 
centio Grasso. Audita querella facta per magistrum Martinum Bon- 
bellum consulem artis calderariorum civitatis Saone coram eorum offi­
cio centra Martinum de Pichininis de ponte qui iam obtinuerat ab ma­
gnifico officio Ancianorum licentiam aptandi et refocilandi vasa cuius- 
eumque sortis in dieta civitate centra formam capitulorum diete artis 
calderariorum. Ideo prefatus Magister Martinus Bonbellus petens et re- 
qu ireos debita cum instantia et reverentia a prefatis magnificis D. An- 
cianis ut revocare velint dictam licentiam datam dicto Martino aptandi 
ut supra de ceteroque eisdem placet ordinare deliberare et decernere ne 
dictus Martinus de Pichininis nec alius de dieta arte aptandi et refoci­
landi ulterius valeat nec possit exercere dictam arlein in civitate Saone 
nisi penitus et in totum servata forma capitulorum diete artis caldera­
riorum sive chaputiorum ut debitum et honestum videtur.

Sopra la quale richiesta havutasi da li prefati magnifici Antiani la 
debita examinatione et diligenlia et consideratione tandem hano con­
cluso et determinato tutti unanimi et concordi che dieta licentia data 
ad epso Martino Pichinino sia revocata et annullata et cosi la revocano 
et annullano ordinando et decernendo che per lavenire ne dicto Martino 
ne altri chi non siano de dieta arte de chiapusi non possano reconzare 
vasi de aramo, ne fare altri lavorerij spedanti a dieta arte salvo per 
quello tempo et in quello modo et forma se contene in li presenti capi- 
tuli et non altramente sotto la pena se contene in quelli.

Io. Bapta de Laurenlijs notarius 
et Cornmunis Saone Cancellarius.
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statuti rcgule et ordinamenti de lartc de li calderai o sia chiapuzi de la 
cita de Saona cum loro additione et considerato clic non fa dibisogno 
ad essi agiongere cosa alcuna, si come da li maestri e consoli di essa 
arte c stato exposto, ne anche c neccessario diminuirli cosa alcuna.

Adunque li predicti signori per ogni miglior via forma e modo che 
meglio hanno potuto et pono far li delti capitoli cum loro additione 
hanno conprobalo et confirmato et approbano et confirmano.

Et questo hanno fato e fano in virtù de la possanza a loro data da 
la magnifica Communita de Saona.

Marcus Tullius de Laurentijs nolarius
et magnifice cominunitatis Saone cancellarius.

Li spectabili et prudenti signori sei Regulatori dell’arti della cita 
di Saona elletti et deputali dalli magnifici signori Antiani di detta cita 
in osservatione della delliberalione del magnifico Conscglio grande della 
cita predetta a statuire trattare e regular agiungere e sminuire alli capi­
toli dell’arte secondo la forma della statuti della cita predetta, li nomi 
dalli quali signori Regulatori sonno li infrascritti cioè

Messer Antonio Serexola
Messer Nicolao del Signor
Messer Antonio Fhesco sorrogalo in loco di messer Genesio Achino
Messer Nicolao del Cuneo
Messer Hieronimo Nattarello
Messer Ottaviano Marcinone

Veduti e dilligcntemente considerati et esaminati le Regule e capi- 
tuli dell’arte delli calderai o sia chiaputij della < ita di Savona predetta 
et ogni cosa in essi contenuta a quelli hanno agiunto regulato et emen­
dalo in tutto corno appresso si contiene.

Et primo hanno ordinato e regulato, che ciascaduna persona qual 
decelero venera a habitat a Savona per causa di far la detta arte et aprir 
apotecha per quella exercire sia obligata pagare alli consoli di dett’arte 
libre dece di moneta di Genoa, de quale la metà sia applicata alla ma­
gnifica comunità di Savona, e l’altra medietà alla carila dell’arte predetta.

Itein hanno regulato e rifformato che qual si vogli pene contente 
in li capitali predetti che parlano di moneta di Savona di qui inanzi 
si possano scodere in moneta di Genoa, cioè che tante libre di Savona 
quanto nominarà il capitolo s’intendano essere tutte libre di Genoa 
excmpli gratia se saranno di dece soldi o sia di dece libre di Savona se 
intendi si possi scodere decelero dece soldi o dece libre di moneta di 
Genova. Et sic de singulis in ogni caso.
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regulatori delle arte della cita

Jhesus MDXLVIII die XXIIII Jullij.

Li speclabili et prudenti signori sei 
di Saona, li nomi de quali sonno li infrascritti cioè

Mcsser Bernardo Grasso
Messer Th omaso Filippo
Mcsser Gioane Maria Sansone
Messer Genesio de Cassini
Messer Biasio Marchiano
Deficiente D. Paulo Marreto reliquo sexto
Veduti et dilligentemente considerati et examinati le regule e capi- 

tuli de larte delli calderai o sia chiapulij della presente cita di Saona et 
ogni cosa in essi contenuta a quelli hanno agionto regolato et emendato 
in tutto corno qui appresso si contiene.

Et primo hanno ordinato e regolato che ciaschaduna persona qual 
decelero venira a habitar a Saona per causa di fare detta arte et aprire 
butegha per quella exercire sia obligata paghare alli consoli di detta 
arte libre vinti di moneta di Genoa, delle quale sia applichata la meita 
alla magnifica comunità di Saona, e l’altra meita alla carità di detta arte.

Item hanno ordinato che non sia alchuno capsiaro qual’olsi o vero 
presuma vendere alchuna chiavatura salvo alle loro casse che vendeno, 
sotto pena de libre tre di Genoa applichate corno di sopra.

Item hanno statuito et ordinato che non sia persona alchuna di 
detta arte qual’olsi o vero presumi dire vilania o parolle ingiuriose al 
constile o massaro di detta Arte sotto pena a chi contrafara de libre doe 
di Genoa per ogni volta applichate come di sopra.

Tutte le altre cose coniente in detti capitoli le hanno confirmate 
ratifichate et approbate. salva la presente rifforma e nuova regulatione.

Marcus Tullius de Laurentijs notarius 
et cancellarius publicus Saonen.

Approvando e raltificando in ccteris li detti capituli salva la pre­
sente rifforma e nova regulatione.

MDLV. die XXX Januarij.

Li spcctabili e prudenti sei regulatori delle arte della cita di Saona 
li nomi delli quali sono infrascritti ciò è messer Vincentio Bressano, 
messer Antonio Cerixola, messer Stefano Raimondo, messer Galeazzo 
Gentile, mcsser Gio: Antonio Ferro et messer Ottaviano Marcinone.

Visti c diligcntemcnti considerati li capituli dell’arte de caldcrari
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Li spectabili e prudenti signori Regulatori delle arte della cita de 
Saona elletti dalli magnifici signori Antiani de ditta citta alla regulatione 
di dite arte in osservantia del statuto posto sotto la rubrica de modo et 
ordine regulandi artifices comunis Saone come consta in li atti della 
Cancelleria ricevuti per me Marco Tullio de Lorenzi cancelliero in­
frascritto dela cita predicta li nomi de quali sono questi messer Nicolo 
Falletto, messer Sebastiano Curradengho Niella, messer Georgio Vereta, 
messer Pietro Hieronimo Astolfo, messer Gasparo Maggio et messer 
Paulo Maricone.

Veduti et considerati li capituli de larte de calderari et le richieste 
innanci loro fatte per li consoli di detta arte et tutto ben essaminato a 
detti capituli hanno regulato et ordinato corno qui appresso si contiene.

Et primo hanno regulato et ordinato che in la ellettione delli con­
soli li sia dato giuramento di osservar far osservare et essequire quanto 
in li presenti novi ordini et altri de loro capituli si contiene et non con­
stando del giuramento la ellettione sia nulla et invalida.

Item hanno ordinato che in lo avenire intendendo li consoli essersi 
contrafatto a detti ordini de loro capituli debbino sotto pena di scuti 
doi congregare l’arte nel loco solito e quanto sopra tal contrafattione 
passera per la maggior parte realmenti et effectualmenti essequir e fare 
essequire e parendo non poterlo cosi facilmente fare siano tenuti almeno 
infine del loro officio farne notitia alli signori maestri rationali esse- 
cutori che ne sono. Et non lo facendo incorreno in la pena o pene che 
tali delinquenti sariano incorsi et se alcuno accuserà a detti signori Mae­
stri rationali che essi consoli non havessero fatto loro debito in quanto 
sono per li presenti et altri sudetti loro capituli tenuti oltra sara tenuto

della presente cita et ogni cosa in essi contenuta, a 
c regulato in tutto conio qui apresso si contiene.

Et primo hanno statuito et ordinalo c regulato che tutti li calde­
rari, o sia chiapuzzi forestieri quali non sono nella presente arte, che 
venirano a lavorar alla presente cita, non olsino ne presumine andare 
gridando ne ricercando lavori per la terra, ma siano obligati a starsene 
in piaza c lavorar quelli lavori li sarano portati con pagare alla carità 
di detta arte quanto si dispone per li precedenti capituli sotto pena di 
un scuto, applicato per la metta alla magnifica comunità e per l’altra 
metta a detta arte.

Tutte le altre cose contenute in delti capituli hanno confirmate et 
approvate per ogni miglior via e modo che hanno potuto e possono.

Marcus Tullius de Laurentijs notarius
et magnifice coininunitatis Saone canccllarius.
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CAPITOLI E REGOLE DELL’ARTE DI CHIAPUZZI 
CALDERARI SEDACIARI E BRUSTIARI

Sono pure firmate in 
1687, 1692 (e non ’ 
aggiunte del 1736 
fogli successivi.

Intercalate alle successive revisioni si trovano annotazioni di am­
missione di nuovi maestri dell’arte, fatte per atti notarili in anni diversi.

ne spetti la meta alla magnifica

secreto bavera il terzo delle condanne che per detti signori Maestri ratio- 
nali si farano conira delti consoli.

Item ordinano che delle condanne 
comunità et l’altra meta alla ditta arte.

Le altre cose contenute in li detti loro capituli che non sono con­
trarie alli presenti novi ordini hanno confirmato et confirmano per 
ogni miglior modo.

Marcus Tullius de Laurentijs notarius 
et magnifico communilatis Saone cancellarius.

Capitoli e regole dell’arte di chiapuzzi calderari sedaciari e hrustiari 
capitolati c regollati dalli magnifici signori Regollalori eliciti e deputati 
a regolare le arti della presente citta di Savona dalli magnifici signori 
Antiani e maestri rationali d’ordine del magnifico grande consiglio come 
appare per una posta data in detto consiglio l’anno 1576 li 6 del mese 
di luglio e di detta ellettione l’anno predetto il di 9 di detto mese di 
luglio li nomi de quali signori Regollatori sono li infrascritti e primo

Messer Michele Eresiano
Messer Petro Jeronimo Astolfo
Messer Gasparo Maggio
Quali capitoli e regole sono poi stati confermati et approvati dal 

magnifico consiglio nella generale confirmatione et approvatone de 
tutte le arti come consta per decreto e posta del detto consiglio l'anno 
1577 il di 21 del mese di luglio alla quale si habbi relatione.

Segue il testo dei capitoli come è pubblicato nel volume XIX degli 
Atti » della Società Savonese di Storia Patria, 1937, pagina 94 e se­

guenti, con lievi varianti di grafia. Manca in questo codice la disposi­
zione riportata a pagina 99 del volume sopra citato al secondo capoverso. 
Le « Additioni » riportate a pagina 101 della citata edizione non sono 
del 1551, bensì del 1651, fatte dai regolatori il 15 luglio e approvate dal 
Consiglio grande il 6 novembre. In calce a queste « Additioni » nel co­
dice dei PP. Scolopi figurano le firme autografe dei tre Regolatori.

i autografo le approvazioni del 1671. 1676, 1681, 
1691), 1697, 1703, 1708, 1719, 1731, 1736. Le 

sono riportate nel codice solo in parte, mancando i
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Interessante rilevare che nel 1581 fu accettato a far parte dell’arte 
« maestro Matlieo de capi del laco di Conio » e nel 1587 « maestro Bar- 
tholomeo Bertoglia del laco di Como ». Tutte le altre ammissioni, quin­
dici in lutto dal 1586 al 1676, riguardano artigiani savonesi.

In una delle ultime pagine del codice si trova un elenco dei maestri 
dell’arte, venti in tutto, di un anno incerto, ma, a giudicare dalla scrit­
tura, intorno alla metà del secolo XVI.
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quindi in un

Nel suo Epicherema il notaio Filippo Alberto Pollerò fa risa­
lire la costituzione del collegio dei notai savonesi ad un’epoca anti­
chissima, addirittura all’età giustinianea 2), ma la sua affermazione 
non ha evidentemente altro valore che quello di un’ingenua vanteria 
per nobilitare se stesso attraverso il corpo cui appartiene3).

In effetti il primo accenno documentato ad una riunione in col­
legio dei notai di Savona non risale che agli statuti del Comune detti 
antiquissima^ attribuiti comunemente al 1345, dove al libro VII una 
rubrica è dedicata al Collegio seu ordinatione notariorum Saone*).

L’esercizio del notariato, limitato ai soli iscritti nella matricola te­
nuta sotto forma di libro in pergamena in quo scribantur nomina et 
prenomina omnium et singulorum notariorum dicti Collegii 5), le fun­
zioni e la disciplina dei notai, fra i quali necessariamente doveva essere 
scelto il cancelliere del Comune, l’ordinamento interno del Collegio, 
con due rettori e quattro consiglieri eletti annualmente, vi sono rego­
lati in modo abbastanza minuzioso, ed analogo a quello vigente in 
molti altri Comuni nello stesso periodo. Tuttavia la norma statutaria 
per la sua natura programmatica ed organizzativa (...fiat ... Colle- 
gium...) mentre da un lato sembra consentire di credere che fino ad

Epicherema, cioè Breve discorso per diffesa di sua persona, e carattere, To­
rino 1696. L’operetta costituisce, credo, runico tentativo di studio sul Collegio 
tarile savonese.

2> Epicherema, cit., p.
3) L’operetta venne <

r- si.
composta dal Pollerò per dimostrare con quanta ingiusti­

zia egli, quantunque notaio, fosse stato escluso dall’ordine nobile della città di Sa­
vona; dimostrare la vetustà e quindi in un certo senso la nobiltà del Collegio cui 
era stato aggregato, costituiva quindi per lui una prova del suo buon diritto ad es­
sere nobilitato.

Il testo è purtroppo gravemente danneggiato da una 
del foglio e da abrasioni e fori causati dall'umidità.

5> La matricola potrebbe essere una delle due matriculae in pergamena antiqua 
elencate nell’inventario delle scritture del Venerando Collegio dei Notai redatto nel 
1552, e già non più rintracciate dal Pollerò {Epicherema, cit., p. 54).
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•) Il documento è riportato in appendice.
7) Dei protocolli dei notai savonesi anteriori non c rimasta infatti la minima 

traccia; fanno eccezione ovviamente i cartulari dei notai Arnaldo da Como, Gio­
vanni di Donato, « Saono », Martino da Vercelli c Uberto, dei secoli XII e XIII, 
sempre conservati gelosamente dal Comune di Savona come atti però di propri can­
cellieri.

8> Della precedente esistenza del Collegio e della sua successiva dissoluzione 
è traccia in una supplica che i notai di Savona inviarono il 5 aprile 1552 al governo 
genovese per ottenerne la ricostituzione (Epic/ierema, cit., p. 52).

®) Cfr. n. 5.

allora ì notai di Savona, regolati solo dalle costituzioni imperiali 
dallo l’us comune, non fossero stati costituiti in corpus, dall’altro non 
contribuisce del tutto a chiarire quando effettivamente sia stato istitui­
to il Collegio. Una ventina d’anni dopo infatti, nel 1364, in un atto 
che pure interessa direttamente tutti i notai allora residenti in Savona, 
del Collegio stesso non è fatta alcuna menzione.

Nel documento 6) gli Anziani del Comune fanno fede della qua­
lità tabellionale auctoritate imperiali confecta dei sei notai che vi so­
no elencati e del notaio Guglielmo de Noxereto, cancelliere che riceve 
l’atto, onde non possa essere posto in dubbio il pieno valore degli istru- 
menti da loro redatti, ma anzi debbano essere pienamente riconosciuti 
come manu publici notarii confecta. Sembrerebbe quindi provato che 
a questa data, 20 settembre 1364, i notai savonesi non avevano ancora 
provveduto a porre in esecuzione le disposizioni dello statuto del 1345, 
tanto che l’attestazione della loro qualità notarile deve ancora emanare 
dal Comune e non, come sarebbe stato più naturale se fosse esistito, 
dal loro stesso collegio. Ma anzi questo riconoscimento pubblico del 
Comune, fonte da cui ormai promana in Savona l’autorità del label­
lionato, non ad uno o più singoli notai, ma ai « notai di Savona » 
in uno congregati ed individuati, parrebbe proprio l’atto costitutivo del 
Collegio. E non è forse senza significato l’essere proprio gli atti di al­
cuni di quei sette notai i primi ad essere conservali dopo la loro morte 
nell’archivio pubblico cittadino, a differenza di quelli dei notai prece­
denti 7), segno dell’esistenza di un nuovo, preciso interesse, identifi­
cabile appunto nell’esistenza dell’istituto collegiale.

Della successiva attività propria del Collegio fino alla sua prima 
scomparsa intorno al 1528 con la fine del Comune autonomo 8), non 
restano però che scarsissime tracce : il ricordo dell’originaria matri­
cola dei notai 0), un’iscrizione a suo favore nei registri del debito pub­
blico savonese nel 1520 10).

Di particolare interesse risulta quindi l’unico documento rimasto­
ci: la tariffa per gli atti rogati dai notai savonesi, determinata il 3 
giugno 1484 dal Collegio riunito nel palazzo delle cause del Comune 
di Savona.
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! stati 
causa

10) ASS, Cartularium locorum comunis Saone, libro « R ».
n) Non figurano invece i quattro consiglieri, che avrebbero dovuto essere 

eletti con i rettori; probabilmente la nomina era caduta già in desuetudine, 
dei pochi membri del Collegio.

12) Il Comune di Savona continuerà infatti a creare, previo esame, i notai 
della città fino all’introduzione delle nuove leggi della Repubblica Ligure nel 1803.

13> È costituita da un fascicolctto cartaceo di 5 cc. precedute da una origina­
riamente bianca sulla quale figura ora l’annotazione, di mano di Filippo Nobcrasco: 
Tariffa stabilita dal Collegio dei Notori di Savona per i singoli atti.

Nella deliberazione, che precede l’elencazione dei singoli atti con 
la relativa tassazione, il Collegio dei Notai di Savona appare regolar­
mente costituito, con i suoi due rettori dell’anno. Bartolomeo Tardilo 
de Rubeis e Giovanni de Rogeriisll\ ma anche caratterizzato da una 
scarsissima e quasi embrionale organizzazione interna, indice eviden­
te della sua attività certo altrettanto scarsa. I dodici notai che formano 
il Collegio si riuniscono infatti more eorum solito., semplicemente, e 
prendono la loro decisione facendo riferimento espresso solo agli statu­
ti cittadini, segno che ancora non hanno provveduto a formare propri 
capitoli, neppure per imitazione da altri simili collegi che pure ne 
erano già provvisti da tempo. Del resto proprio la stessa approva­
zione di una tariffa per la prima volta dopo un secolo dalla costitu­
zione del Collegio dimostra come l’attività di questo dovesse essersi 
sempre limitata al minimo indispensabile, sia per l’esiguità della 
sua consistenza (i notai a Savona nei secoli XIV e XV che esercitino 
effettivamente il tabcllionato non sono mai contemporaneamente più 
di otto), sia forse anche per la scarsità dei compiti istituzionali at­
tribuitigli. Il Comune infatti non dovette mai rinunciare ad un con­
trollo completo sul notariato e su coloro che lo esercitavano, control­
lo che andava probabilmente dalla creazione stessa dei notai, sia pur 
per lontana delega imperiale 12\ alla determinazione volta per volta 
del loro numero secondo le esigenze del momento, e addirittura alla 
conservazione dei protocolli dei notai defunti, non demandata nep­
pure formalmente al Collegio, ma affidata ad un pubblico archivio, 
che forma sempre in definitiva un tutt’uno con quello della città.

Interesse quindi, quello rivestito da questa tariffa 13), più che per 
una sua importanza intrinseca, per l’essere se non l’unica certo una 
delle poche manifestazioni di volontà autonoma del Collegio dei no­
tai di Savona, nella prima fase della sua esistenza.
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non 
con-

Egregii viri domini Bartholomeus Tarditus de Rubeis et loan- 
nes de Rogeriis notarii rectores Collegii notariorum civitatis Saone 
cuin auctoritate, consilio et consensu Bartholomei de Odino, Angeli 
Corsarii, Francisci de Guillelmis, Henrici de Zocho, Ansaldi Bassi, 
Ioannis Galli, Ioannis de Interminellis, Petti Corsarii, Ludovici Mo- 
reni et Frederici de Castro Delfino, omnium notariorum de dicto Col­
legio, ac ipsi notarii cum auctoritate et consensu dictorum rectorum 
et tam communiter quam divissim prout melius de iure fieri et esse 
potest coadunati et congregati more eorum solito in sala inferiori 
palatii causarum comunis Saone, videlicet in angulo existente versus 
domum Laurentii Cari mersarii in quo solunt domini Antiani con­
gregati, attendentes quod nonnulli et diversi cives et alie persone 
solum semel sed pluries conquesti fuerunt et quasi quotidie 
queruntur de taxationibus factis et que fiunt per ipsos notarios die­
timi ut contingit in curia ac etiam de solutionibus perceptis et que 
percipiuntur per notarios ipsos, attendentes etiam quod bonum est 
prò utilitate dicti Collegii quantum civium cerca solutiones perci- 
piendas per ipsos et taxationes fiendas facete taxam infrascriptam 
observandam per ipsos notarios que satis conformis capitulis est 
Saone, attento et considerato valore pecunie ac pluribus aliis bonis 
motti respectibus unanimiter et de acordio nemine discrepante ordi- 
naverunt et decretaverunt inter se ipsos quod omnes ipsi et singuli 
notarii et qui etiam de cetero dicto Collegio agregabuntur prò eorum 
solutionibus percipiant et habere debeant ut infra et patite taxatio­
nibus fiendis de cetero per eos sive eorum aliquem taxent et taxare 
debeant ut infra.
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modo, solidos V.
Itera prò extrahendo illud in publicam formam, solidos XVII

bram I solidum I. 
Itera prò 

dura I.

Tutella
Et primo prò recipiendo instrumentum tutelle vel cure

denarios VI.
Itera prò recipiendo instrumento confirmationis tutelle vel cure 

testamentarie, solidos V. wtt
extrahendo illud in pubblicani formam, solidos A ViiItera prò 

denarios VI.
Itera prò recipiendo instrumentum procure, solidos IL YVTt
Itera prò extrahendo illud in publicam formam, solidos

Repertorium
Itera prò quolibet repertorio scribendo considerato labore si est 

pauci laboris, solidos VII.
Itera si est magni laboris et plus considerato labore, libram I 

solidum I.
Itera prò extrahendo repertorium subscriptum si est pauci labo­

ris est valoris, solidos XVII denarios VI.
Itera si est magni laboris et valoris, libram I solidos XV.

Sindicatus
Itera prò 

Saone, solidos VII.
receptione instruraenti sindicatus recepti in civitate 

Itera prò receptione ipsius in villa Legini vel Lavagnole, solidos 

Itera prò receptione ipsius in villa Vadi, Quiliani vel Signi, li- 

extrahendo illud in publicam formam, libram I soli-

Inventarium
Itera prò receptione inventari! simpliciter confecti per heredes 

alicuius defuncti sive per eorum tutores et curatores, solidos III de­
narios VI.

Itera prò extrahendo illud in publicam formam, solidos XVII 
denarios VI.

Itera prò receptione inventari! sollemniter confecti cura aprehen- 
sione hereditatis cum beneffitio inventarli.

Itera prò extrahendo illud in publicam formam si fuerit pauci 
valoris de libris trecentis infra, libram I solidos XV.
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libris MD usque in II, libras V solidos V.a

strumento dotis, libras VII.

prò instrumento dotis supra quantumcumque sit

for-

ncipationis in publicam
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a 
a

Emancipationis
Item prò extrahendo instrumentum emai 

formam, libras II solidos XII denarios VI.

Dotis
Item [ 

tribus millibus, libras X.

Etatis venie
Item prò extrahendo instrumentum etatis venie in publicam 

man, libram I solidos XV.

usque in III, libras Vili solidos XV.

a libris

Item si fuerit a libris treccntis usque in mille, libras III so­
lidos X.

Item si fuerit a libris mille ultra quantumcumque sit, libras V 
solidos V.

Item prò receptione quoruincumque aliorum instrumentorum, so­
lidos III denarios VI.

rerum immo-

Item si fuerint
Item si fuerint x , —---------
Item si fuerint a libris CCC usque in quingentas, libras II soli- 
V

Item si fuerint a libris D usque in mille, libras III solidos X.
Item si fuerint a libris mille usque in MD, libras UH solidos

VII denarios VI.
Item si fuerint x ,
Item si fuerint a libris II usque in III quantum sit, excluso in-

Debiti mutui et depositi ac dotis
Item i 

ac dotis si fuerint 
Item si fuerint a libris XXV in LX, libram I solidum I. 

libris LX usque in C, libram I solidos X. 
libris C usque in CCC, libras II solidos II.

prò extractione instrumentorum debiti mutui et depositi 
------- i a libris XXV infra, solidos X denarios VI.

Item si fuerint a libris .M. usque in MD, libras VI.
Item si fuerint a libris MD usque in II, libras VII.
Item si fuerint a libris II usque i
Item si fuerint a libris III supra quantumcumque sit, libras X.

Venditionis
Item prò extractione instrumentorum venditionis 

bilium si fuerint a libris L infra, libram I soldum I.
Item si fuerint a libris L usque in C, libram I solidos X.
Item si fuerint a libris C usque in CC, libras II solidos II.
Item si fuerint a libris CC usque in D, libras III.
Item si fuerint a libris D usque in M°, libras V.

libris .M. usque in MD, libras VI.
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extrahendo instrumentum naulizationis navis seu navi-

lembi, li-
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Manumissionis
Item prò extrahendo instrumentum manumissionis sciavi vel scia- 

in publicam formam, libras III solidos X.

Societatis
Item prò 

blicam formam prout infra de accomendationibus dicitur.

Adoptionis
Item prò extrahendo instrumentum adoptionis et arrogationis in 

publicam formam prò utroque, libras III solidos X.
Item prò extrahendo istrumentum compositionis et pactorum in 

situm, solidos X.
publicam formam supra de debitis dictum est.

Donationis
Item prò extrahendo instrumentum donationis inter vivos in pu­

blicam formam si fuerit a libris centum infra, libram I solidos XV.
Item si fuerit a libris centum usque in D, libras III solidos X.
Item si fuerit a libris D usque in M°,libras V.
Item si fuerit a libris M° supra quantumcumque sit, libras X.
Item prò extrahendo instrumentum compromissi in publicam for- 

man si sententia lata fuerit pauci valoris sive quantitatis, libram I 
solidos XV.

Item si fuerit magni valoris, libras II solidos X.

Divìsionis
Item prò extrahendo instrumentum divissionis prout supra de 

vinditionibus dictum est.

Dationis in solutum
Item prò extrahendo instrumentum dationis in solutum in publi­

cam formam ut de venditionibus dictum fuit.

Pacis
Item prò extrahendo instrumentum pacis et concordie in publi­

cam formam secundum pacem et discretionem.

Naulizationis
Item prò 

gii, libras V.
Item prò extrahendo instrumentum sagitee, barche seu 

bras II.
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extrahendo instrumentum locationis domus seu terre in 
publicam formam, libram I solidos XV.

Accordationis
Item prò

Locationis
Item prò

Recognitionis carati
Item prò extrahendo instrumentum recognitionis carati 

ratorum navis, prout infra de accomendationibus dictum. 
Participationis gabelle

Item prò extrahendo instrumentum recognitionis et participatio­
nis alicius gabelle, libram I solidos XV.

extrahendo instrumentum acordationis famuli cum ma- 
gistro, libram I solidos XV.

Quitationis
Item prò extrahendo instrumentum quitationis in publicam for­

mam, libram I solidos XV.

Colunne
Item prò extrahendo instrumentum accomandationis seu colunne 

in publicam formam, prout supra de debitis dictum est.

Petitio
Item prò exhibitione cuiuslibet petitionis, solidos III denarios VI.
Item prò exhibitione cuiuslibet scripture de qua fiat instrumen­

tum, solidos III denarios VI.

Littere ducales
Item prò exhibitione literarum ducalium, solidos III denarios VI. 

Executio
Item prò receptione et extensione executionis in notario, soli­

dos V.

seu ca-

Testimoniale
Item prò extrahendo instrumentum testimoniale de quo fiat in­

strumentum, solidos VII.

Subscriptio scripturarum
Item prò subscriptione cuiuscumque scripture, solidos III dena­

rios VI.
Item prò exhibitione quarumcumque aliarum scripturarum, soli­

dos II denarios VI.
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Sebastacio pignoris
Item prò scribendo licentiam obtentam de subastando pignora, 

solidum I denarios VIIIL

Testes summarie
Item prò recipiendo testes summarie examinatos 

citra, prò quolibet ipsorum, solidos III denarios VI.

Sententia notarii
Item prò qualibet sententia scribenda, facta per notarium, dena­

rios X.

Testes cum titulis
Item prò recipiendo testes in causis in quibus perducuntur t;tu- 

la, prò omni titulo et prò quolibet teste, solidos III denarios VI.

Sententia nuntii
Item prò qualibet sententia scribenda, facta per nuntium, dena­

rios X.

Proclama
Item prò recipiendo proclamate quomodocumque sit, solidos III 

denarios VI.

Licentiam
Item prò scribendo licentiam concessam per magistratum no- 

tario de prebendo iuramentum extra palatium, solidum I denarios 
vini.

Accusatio contumacie
Item prò qualibet accusatione contumacie, solidum I.
Item prò qualibet datione iuramenti testibus, si fiat in palatio, 

solidum I.
Item si fiat extra palatium ad do munì alicuius, ut sepe contingit, 

prò quolibet, solidos III.

Precepta
Item prò quolibet precepto in scripturis, solidum I denarios VIIIL 
Item prò quolibet precepto facto orelenus, denarios X.

a libris XXV

Deliberacio
Item prò scribendo deliberationcm et venditionem pignorum, so­

lidos III denarios VI.
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Item prò extrahendo illam in qua sit oppositum, librain i soli- 
dos XV.

Inven tari um
Item prò scribendo inventariuin confectum...
Item prò exhibendo illud subscriptum, solidos denarios VI.

Termino ad probandum
Item prò quolibet termino statuto parti ad probandum, solidum I 

denarios VIIIL

prorogatione alicuius termini 
cepti, solidum I denarios VIIII.

Ellectio mediorum
Item prò scribendo electioncm mediorum et bonorum virorum, 

solidos III denarios VI.

Prorogatio termini
Item prò supsensione seu seu pre-

Sententia interlocutoria
Item prò recipiendo sententiam interlocutoriam in qua nihil sii 

oppositum, solidos V.
Item prò recipiendo sententiam interlocutoriam in qua sit oppo-

ordinaria que fuerit
XVII denarios VI.

Item prò recipiendo et legendo sententiam diffinitivam ut supra 
que fuerit a libris C supra, libram I solidos XV.

Item prò extrahendo sententiam difinitivam a 
in publicam formam, libram I solidum I.

Item si fuerit a libris C usque in D, libras II solidos X.
Item si fuerit a libris D supra quantumcumque sit, libras V.

Item prò scribendo deliberationem rerum immobilium vendita- 
rum, solidos VII.

Expeditio executionis
Item prò recipiendo sententiam super expeditione executionis in 

qua nihil sit oppositum, solidos V.
Item prò recipiendo illam in qua fuerit oppositum, libras X.
Item prò extrahendo sententiam super expeditione executionis in 

qua nihil sit oppositum in publicam formam, solidos X denarious VI.

Sententia definitiva
Item prò recipiendo et legendo sententiam deffinitivam in 

a libris C infra seu de re eiusdem valoris, solidos
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Apodisia Montis pietatis
Itera prò qualibet apodisia facta Monti pietatis promissione et 

fideiussione, solidos III denarios VI.
Item prò scribendo qualibet fìdeiussionem prestandam in iuditio 

sive extra, solidos III denarios VI.

luramentum de suspecto
Item prò quolibet iusamento de suspecto scribendo in actis cum 

fideiussione et appodixia, solidos VII.

luramentum mediorum
Item prò scribendo iuramentum mediorum prout de testibus dic- 

tu mest.

Apodisia malepaghe
Item prò qualibet appodisia maliepaghe, solidum I denarios VIIII.

Ellectio taxatorum expensarum
Item prò scribendo ellectionem taxatorum expensarum, solidum I 

denarios VIIII.
Item prò scribendo taxationem expensarum taxatarum, solidos V.
Item prò extrahendo appodixian detentionis occasione expensa­

rum taxatarum, solidum I denarios VIIII.

Item si fuerit a 
brani I solidos XV.

libris mille supra quan-

precepto sententie arbitrorum 
eiusdem valoris, solidos X denarios VI.

Intimatio
Item prò intimatione 

fuerit a libris C infra seu
Item prò 

bram I solidum I.
Item prò intimatione illius que fuerit 

libram I solidos XV.
Item prò intimatione illius si fuerit 

tumeumque sit, libras II solidos X.

cum 
de re

intimatione illius que fuerit a libris C usque in D, li-

Sequestrum
Item prò scribendo sequestrum oretenus factum, solidum I de­

narios VI.
Item prò scribendo et recipiendo senteniam latam per arbitros 

seu arbitratores si fuerit a libris centum infra seu de re eiusdem va­
loris, solidos X denarios VI.

Item si fuerit a libris C usque in quingentas, libram I solidum I. 
libris quingentis supra quantuncumque sit, li-
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54

Apodisia
Item

Rellatio carculatorum
Item prò scribendo rellationem factam per calculatores prout 
de sentntiis mediorum dictum extitit.
Item prò extrahendo illam subsciptam prout supra 

mediorum dictum extitit.

Caleva
Item prò

que fuerit a libris 
de re eiusdem valoris, solidos XVII denarios VI.

so*

non
Item prò extrahendo illam que 

que non fuerit intimata, libras V.
Item prò extrahendo illam que fuerit 

tumcumque sit que non fuerit intimata, libras VII.

Sententia arbitrorum
Item prò extrahendo sententiam seu 

fuerunt intimate medietatem summarum

a libris C usquc in D que

seu laboris

a libris mille supra quantumcumque sit, libras V.

Admonitu
Item prò scribendo quanlibet admonitionem factam factam per 

magistratus seu medios aut arbitros et arbitratores, solidum I.

a libris D usque in mille

a libris mille supra quan-

a libris centum in-
Sententia arbitrorum

Item prò 
fra que non

Item prò recipiendo calegam que fuerit pauci valoris 
vel a libris C infra, librare I solidum I.

Item prò extrahendo illam subscriptam 
libram I solidum I.

Item prò recipiendo illam que fuerit magni

extrahendo sententiam arbitrorum 
fuerit intimata, libram I solidos X. 

Item prò extrahendo illam que fuerit 
fuerit intimata, libras II solidos X. 

fuerit

Sententia mediorum
Item prò recipiendo sententiam mediorum 

centum infra seu
Item si fuerit a libris centum usque in quingentas, libram I 

lidos XV.
Item si fuerit a libris D usque in mille, libras III solidos X.
Item si fuerit

i sententias arbitrorum que 
predictarum.

prò extrahendo apodixiam in exccutione sententie medio­
rum, solidos III denarios VI.



libri» IlIIor usque in quinque et abin-

(S. T.) Ego Guillelmus de

55

j

Dati» Saone in domo Ancianie dicti 
comuni», die vigessima septembris 
M°CCC0LXIIII°, indictione secunda.

ac 
re-

Noxereto de Saona notarius Sacri Imperi 
et canzelarius comuni» Saone.

Noverint universi et singuli presente» litteras ispecturi quod in- 
frascripti nominati notarii, videlicet Bonus Salicetus, Leonardus Ru- 
scha, Dagnanus Regina, Anthonius Bernada, Benedictus de Carreto, 
Bartholomeus Bucaordeus et ego infrascriptus Guillelmus de Noxereto, 
omnes cives Saone, sunt fuerunt sum et fui notarii et tabeliones pu- 
blici et auctoritate imperiali confecti, et qui publice artem et officium 
notane ac tabelionatus exercuerunt iam diu et exercent ac exerceo 
et exercui, et publice reputati fuerunt et sunt fui et sum publici ta­
beliones et scribentes ac facientes et faciens publica instrumenta 
documenta, prout publicum et notorium est et fuit temporibus 
troactis in civitate Saone et alibi in Romano Imperio.

Et predicta dicimus et profitemus ne ob aliquam causam vel ra- 
tionem posset quod absit revocari in dubium, si instrumenta et do­
cumenta confecta per predictos vel aliquem eorum essent vel sint 
publica bona ac manu publici notarii confecta, et ad cautelam pre- 
misorum presentes litteras fieri iubsimus et in actis canzelarie co- 
munis Saone describi, ac etiam ad maiorem roboris firmitatem si­
gilli magni inpressi aquila comunis Saone munimine roborari, preseti- 
tibus testibus dominis Anthonio de Stepbanis, Anthonio de Goasto- 
nibus et Bernabove de Geraldis iurisperito et Comrado Sansono de 
Saona vocatis ad hoc specialiter et rogatis.

Officium Ancianorum
civitatis Saone

secundum facultatcm calcge a 
de supra.

Item prò extrahendo illam subscriptam cum apodisia vel sine prout 
supra de receptione dictum extitit.
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una città di circa 
notizie sicure; alla fine del secolo Fure- 

Dictionnaire [1690] ci dà la cifra di 500.000 abitanti), 
cui se

») P. LAVEDAN. Histoire de Paris; Paris, P.U.F., 1960; p. 32.
2) Cfr. E. MAGNE. La vie quotidienne au temps de Louis XIII; Paris, Ha- 

chctte, 1942, p. 18.

Parigi, nella prima metà del XVII secolo, è 
400.000 abitanti (mancano 
tière nel suo 
chiusa da una triplice cerchia di mura, a cui se ne aggiunge una
quarta proprio sotto il regno di Luigi XIII 1). Sul cerchio irregolare
formato dalle mura si aprono sedici porte, da cui passano altrettan­
te strade principali. I cronisti del tempo2) dicono che l’igiene della
città lascia un tantino a desiderare : odori sgradevoli si levano spes­
so in questo o quel quartiere; aggiungono, poi, che il traffico (sem­
bra incredibile!) si svolge in modo intenso e caotico: il povero pe­
done deve ben guardarsi da carri, carretti, carrozze e cavalieri, che si 
incrociano ininterrottamente.

Alcune importanti operazioni di abbellimento urbanistico sono 
in fase di esecuzione: nuovi ponti vengono gettati sulla Senna (evi-

Nel nuovo quartiere che sta sorgendo attorno a Rue de Riche- 
lieu^ c’è proprio bisogno di una chiesa parrocchiale : la cappella del 
convento degli Agostiniani (chiamati anche « Petits Pères ») è del 
tutto insufficiente; è quindi opportuno rivolgersi al re. La risposta 
di Luigi XIII ai «Petits Pères» è favorevole, ma a una condizione: 
la nuova chiesa dovrà essere chiamata Notre-Dames-des-Victoires per 
ricordare a tutti le vittorie del re, soprattutto l’ultima, conseguita 
l’anno precedente (1628), contro i protestanti di La Rochelle. La 
cerimonia della posa della prima pietra è fissata per il 9 dicembre 
1629 e si svolge in forma solenne: alla presenza di Luigi XIII, 
Mgr. Jean Francois de Gondi, primo Arcivescovo di Parigi, dà la sua 
benedizione all’opera nascente.
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un Conseil de ville.,

dcntemcntc i due vecchi ponti mcdiocvali non bastano più); due 
piazze reali (così chiamate perché devono servire da cornice alla sta­
tua del re), ancor oggi degne di citazione, sono ormai ultimate: la 
place Dauphine^ col monumento equestre di Enrico IV, e la place 
Royale (oggi place des Vosges) con la statua di Luigi XIII 3). Al­
cune nuove chiese, oltre a Nolre-Dame-dcs-Victoires, levano lentamen­
te le loro braccia di pietra verso il cielo : St. Eustache è pressoché 
ultimata ; St.-Paul-St.-Louis c in fase avanzata di costruzione, 
pure la cappella della Sorbona.

L'amministrazione della città è affidata ad 
capeggiato dal prévót des marchands ; questi è più o meno apertamen­
te designato dal re ancor prima di essere eletto, ogni due anni, dal 
suddetto consiglio.

Ma sopra tutto e sopra tutti sta la sacra persona del sovrano, di 
cui è difficile tracciare il profilo in due parole: Luigi XIII è ipocon­
driaco, solitario, sufficientemente colto ; gode di buon appetito e ha 
una grande passione: la caccia. Dal punto di vista religioso, Daniel- 
Rops lo considera un cristiano autentico e profondo 4); in partico­
lare tutti gli storici gli attribuiscono una sincera devozione per la 
Madonna. Il gruppo statuario collocato nel coro di Notre-Dame a 
Parigi, e cioè una Pietà affiancata dalle figure inginocchiate di Lui­
gi XIII e di Luigi XIV, vuol ricordarci l’episodio più famoso della 
pietà mariana del re: il 15 agosto 1638 Luigi XIII consacra il suo 
regno alla Vergine. Ingres, in un noto quadro collocato nella catte­
drale (braccio sinistro del transetto) di Montauban, sua città nata­
le, evocherà appunto il « Voeu de Louis XIII », presentando il re 
nell’atto di offrire alla Madonna lo scettro e la corona.

La regina, Anna d’Austria, condivide pienamente la fede reli­
giosa del sovrano; la sua devozione è sincera. Alla morte del re (1643), 
ella vuole come suo consigliere il medesimo prete che aveva assisti­
to spiritualmente, al castello di St.-Germain-en-Laye, il sovrano mo­
rente; tutti dicono che questo prete è un santo: si chiama Vincent 
de Paul s).

’) P. LAVEDAN. Op. cit.-, pp. 35-37.
4) DANIEL-ROPS. L'Eglise des lemps classiques; Paris, Fayard, 1958, I voi., 

p. 129. Per un supplemento di indagine circa il ritratto del re, cfr. VICTOR L. 
TAPIE, La Francia di Luigi XIII e di Richelieu, Milano, Il Saggiatore, 1967, 
pp. 92-95.

*) Luigi XIII muore il 14 maggio 1643, cinque giorni prima della battaglia 
di Rocroi. A questo proposito il giudizio sicuro del Calvel si esprime così: « Conser­
vando la conoscenza fino all'ultimo. manifestò non la sottomissione rassegnata di 
un cristiano, ma la gioia di un esiliato che ritrova la patria. Vincenzo ebbe a ri­
petere spesso che non aveva mai visto tanta grandezza e tanta commovente pietà 
in una morte cristiana ». Cfr. J. CALVET, San Vincenzo de' Paoli, Roma, E.P., 1950 
p. 185.
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6) Cfr. L. BLOND. Histoire dii culle de Moire Dame de Savone à Moire Da- 
des Vicloires; Pnris, Editions franciscaincs, 1963, p. 3

Autore, Moire-Dame des Vicloires. Paris, Editions franciscaines, 1941, p. 6 e passim.
7> A. GEORGE. L'Oratoire; Paris, Grasset, 1928, p. 48.
M) A. BRUNO. Storia di Savona; Savona, Tip. Bcrtololto, 1901, p. 124.

e passim; del medesimo

sara e 
di approdare a 
nostra storia.

Intanto procedono, con qualche lentezza, i lavori relativi alla 
nuova chiesa di Notre-Dame-des-Victoircs ; e, naturalmente, si svi­
luppa con maggior fiducia l’opera di apostolato dei « Petits Pères » 
del vicino convento agostiniano. Un componente di questa famiglia 
religiosa è considerato un piccolo santo; non è neppure prete, ma 
semplice fratello converso: si chiama Fiacre, frère Fiacre (1609-1684). 
Dotato di carismi particolari, egli è ormai conosciuto da tutti; la sua 
fama di santità è giunta anche al Louvre, dove si pensa di affidargli 
un’importante missione.

Nel 1659 è terminata finalmente la lunghissima guerra con la 
Spagna ; il trattato dei Pirenei viene firmato il 7 novembre all’isola 
dei Fagiani, in mezzo al fiume-frontiera Bidassoa, presso Hendaye. 
La pace sembra doppiamente garantita dal matrimonio di Luigi XIV 
con l’infante di Spagna, Maria-Teresa. Nella forma più solenne, a 
St.-Jean-de-Luz, la benedizione nuziale è impartita da Mgr. d’Olce, 
vescovo di Bayonne : è il 9 giugno 1660.

La regina-madre pensa di ringraziare il Signore anche in forma 
pubblica e propone a Fratei Fiacre di portare dei magnifici doni e 
la copia del trattato di pace ai piedi della Vergine in tre Santuari 
famosi : Notre-Dame di Chartres, Notre-Dame-des-Gràces di Cotignac 
(Provenza) e Nostra Signora di Loreto.

Accompagnato da P. Zaccaria, il nostro fratello converso parte 
da Parigi il 1° marzo 1661, C) seguendo l’itinerario Auxerre, Lyon, 
Vienne, Avignon, Aix; il 2 aprile giunge a Notre-Dame-des-Gràces di 
Cotignac. I padri filippini del Santuario 7) lo rivedono molto volen­
tieri (era questo il suo terzo pellegrinaggio) e gli fanno simpatica­
mente festa. Il viaggio prosegue in direzione di Marsiglia, dove i due 
religiosi si trattengono per la Pasqua; e da Marsiglia, via mare, essi 
raggiungeranno Roma. La nave, partita da Marsiglia il 20 aprile, af 
Ironia ben presto una furiosa tempesta ; allora il capitano accosti 
prudentemente sulla riviera ligure: l’avvistamento di una nave cor- 

l’incessante imperversare dei marosi determinano la decisione 
Savona. Saranno tre giorni di sosta, decisivi per la

Savona è, materialmente, ben poca cosa nel 1661. Battuta da 
Genova nel 1528, essa sta prostrata e inerme ai piedi del Priamar. 
Prima di quel tragico anno, ai tempi della libertà fiorente, la città 
contava quasi 25.000 abitanti; ora, essa ne ha appena 6.200 circa 8).
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e il campanile come li ve- 
i manca la fontana (ci sarà cin­

quantanni dopo), mentre sulla destra è in costruzione il nuovo ospi-

») Cfr. G. E. RAZZANO. Lg sede vescovile di Savona e i Vescovi, della Dio­
cesi; Savona, Tip. Savonese, 1924, p. 19.

io) G. V. VERZELLINO. Delle Memorie particolari e specialmente degli uomi­
ni illustri della città di Savona; Savona, Edit. D. Bertolotto, 1891, voi. 2, p. 126.

io G. V. VERZELLINO. Op. cit., voi. 2, p. 355.

esem-
a pochi

La mappa di Giuseppe Lamberto (1667) presenta con chiarezza 
sufficiente la fisionomia generale della nostra città. La cinta muraria 
la chiude completamente da terra e dal mare ; e, naturalmente, nu­
merose porte (di S. Giovanni, Bellaria, del Molo, della Piazza di Ca­
napa, di S. Agostino, ecc.) sono opportunamente collocate. Il vesco­
vo è mons. Francesco Maria Spinola, patrizio genovese (1594-1664); 
risiede in quello che è tuttora il palazzo vescovile9). Il governatore 
di quell'anno è il signor Girolamo Fiesco ; risiede nel palazzo del Go­
vernatore, in piazza delle Erbe.

Al centro della città si erge la nuova Cattedrale, consacrata nel 
1605. Annota con diligenza il nostro Verzellino: «Abbenché que­
sto tempio non. sia fondato in così nobil sito come 
Castello, ha nondimeno assai del magnifico con 
tettura, e di gran comodità a 
zo della città fabbricato, dove 
dio perdoni a 
bellimento... »

Abbenché 
era Dantico di 

bel disegno d'archi- 
chiascheduno, per essere quasi in mez- 
era la chiesa di S. Francesco ; così Id­

eili vi interpose tepidezza nel rimanente del suo ab- 
10).

Fuori porta si stendono cinque minuscoli borghi : borgo d’al­
to, fuori porta S. Giovanni ; borgo da basso, fuori porta Bellaria ; 
borgo da porta Fioria; borgo del Molo e borgo della Foxe.

Di tante cose sentono parlare i nostri due forestieri; per 
pio di un Santuario della Madonna di Misericordia, situato 
chilometri dalla città.

In essi nasce allora il proposito di un pellegrinaggio mariano 
fuori programma, speditamente realizzato. Usciti verosimilmente da 
porta S. Giovanni, fratei Fiacre e P. Zaccaria raggiungono Lavagno- 
la, da dove ha inizio la strada che conduce al Santuario. I danni in­
genti provocati dalla rovinosa alluvione di sette anni prima 11 ) sono 
stati sufficientemente riparati. Strada facendo, i nostri due frati os­
servano le cappelletto, edificate verso l’inizio di quel secolo. Poco 
prima della quinta cappelletta è pensabile uno sguardo da essi rivolto 
al piccolo marmo che reca l’iscrizione: « SISTITE FRATRES PASSUS 
ET ORATE ALIQUANTUM HIC EST MEDIUM ITER AD DEI­
PARE TEMPLUM, 1657, DIE 21 ARS ». E poi avanti, a S. Bernar­
do, e finalmente, dopo la nona cappelletta, il tratto rettilineo finale 
che immette sulla piazza del Santuario.

Essi vedono la facciata della Chiesa 
diamo noi, oggi ; in mezzo alla piazza



P. Zaccaria sono lì, ai piedi della Madonna, im-
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la generosa pietà della Nobil Donna e la 
verso la Vergine di Misericordia, uno sto- 
prosegue : « La Signora D. Costanza Doria 

ve-

12 ) Ultimalo il nuovo ospizio nel 1616, era stala iniziata nel 1636 un'altra co­
struzione, in seguito definitivamente sospesa. Ancor oggi sono visibili i pilastri appe­
na cominciati.

13 ) G. PICCONE. Storia dell’Apparizione e de’ miracoli di N.S. di Misericor­
dia di Savona; Genova, presso B. Tango, 1760, pp. 119-120.

zio dei poveri, disegnato dal P. Orazio Grassi, gesuita di Savona ,3). 
Ma perché tante altre persone si trovano quel giorno lassù?

I biografi di fratei Fiacre rispondono : esse sono colà convenute 
per celebrare l’anniversario della seconda apparizione. Evidentemente 
non si tratta esattamente di quel giorno (8 aprile), ma di una data 
un poco posteriore. Forse ci fornisce l’indicazione buona uno storico 
del ’700 quando, dopo aver spiegato che 1’8 aprile è giorno festivo 
per la città e che le confraternite locali si recano processionalmente al 
Santuario, così prosegue : « ...Ciò fanno ancora le stesse confrater­
nite addi 3 maggio, giorno dell’Invenzione della S. Croce » 13 \ Sup­
poniamo dunque, con buone ragioni, che sia il 3 maggio 1661.

Entriamo nel tempio : sono di data recente le decorazioni ad af­
fresco della navata centrale e della cupola, eseguite da Bernardo Ca­
stello ; alle otto cappelle laterali, ben sei pale d’altare sono esattamen­
te quelle che noi ammiriamo oggi. Ed ecco la cripta. Mentre si scen­
de è leggibile sull’arco centrale l’iscrizione: (.(.Adorate in loco ubi 
steterunt pedes eius ». E, finalmente, ecco la statua famosa di Pietro 
Orsolino.

Fratei Fiacre e 
mersi nella preghiera.

II dialogo aperto a Savona tra la Madonna e Fiacre si conclude 
in modo singolare : il nostro fratei converso formula il proposito di 
introdurre anche a Parigi la devozione per la Madonna di Misericor­
dia. Il suo intendimento si consolida nel corso della breve sosta fatta 
a Genova : recatosi in visita presso la principessa Doria, egli osserva 
con interesse che nella cappella del palazzo c’è una statua della Ma­
donna di Savona. A questo proposito ci sembra opportuno fornire un 
cenno di spiegazione.

Dopo aver descritto 
sua esemplare devozione 
rico di quel tempo così 
Principessa d’Auello, che nel fiore dei suoi più verdi anni, rimase 
dova del Sig. Gio. Andrea Doria,.. si risolse fondar nei suoi apparta­
menti del palazzo una ricca e sontuosa Capello ad honore di detta 
N. Signora e collocarvi, sopra un divoto altare, la di lei granosissi­
ma statua di marmo. L’anno dunque 1637, ridotto il tutto a perfe­
zione, volendo la Signora Principessa con felice augurio dar princi­
pio a sì santa e bramata divotione, scelse il giorno 18 marzo... In quel 
giorno stesso apertasi la prima volta la suddetta Capello e scopertasi
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14 ) G.B. ALBERTI. Dell’Apparizione della Madonna Santissima di Misericor­
dia di Savona; Genova, P.G. Calenzani, 1642, p. 198.

15) L. PASTOR. Storia dei Papi dalla fine del Medio Evo; Roma, Desclée 
ed., 1943, voi. XIV, p. 397.

16> Cfr. G.B. FALDA. Vedute di Roma; Roma, Signorelli, 1968, passim.

la virginale statua, ogni cosa risplender si vide con tanta magnifi­
cenza... V 14).

L'immagine venerata che fratei Fiacre vede al palazzo Doria 
avrebbe potuto vederla anche presso altre famiglie della città, poiché 
il culto di Genova verso la Madonna di Misericordia è stato fin da 
subito, molto vivo. Ma è tempo di seguire i nostri pellegrini, che giun­
gono finalmente a Roma.

Alessandro VII, rientrato da pochi giorni in città da Castelgan- 
dolfo, dove si era recalo per consacrare (maggio 1661) la nuova chie­
sa di S. Tomaso di Villanova disegnata dal Bernini, accorda un’udien­
za ai nostri due pellegrini nella sua residenza del Quirinale. Al Pa­
pa sono note le virtù eccelse di Fiacre e le ragioni squisitamente re­
ligiose che hanno motivato questo viaggio. Potrà derivare dall’incon­
tro un qualche beneficio per i rapporti con Parigi, da troppi anni 
compromessi da freddi malintesi? Il tempo farà, purtroppo, cadere 
questa speranza: l’antica e deplorevole ostilità di Mazzarino nei con­
fronti della S. Sede non accenna affatto a diminuire, ora, con Lui­
gi XIV. I primi contatti con l’agente del giovane re, M. D’Aubeville, 
giunto in quei medesimi giorni a Roma (12 giugno 1661), non 
promettono nulla di buono. L’ambizione di Luigi XIV è infinita; ed 
è veramente una grave iattura dover trattare con personaggi smisu­
ratamente ambiziosi ; essi riescono a ridurre a pezzi il progetto più 
equo ed insieme la salute fìsica della parte contraente. A proposito 
di Alessandro VII, amaramente il Pastor osserva: « Egli possedeva 
tutte le attitudini per essere un grande Papa, ma anche per lui doveva­
no valere le rassegnate parole incise sul sepolcro di Adriano VI: Oh, 
quanto dipende dal tempo in cui cade l'attività dell'uomo, anche il 
migliore » 15 ).

La sosta a Roma di Fratei Fiacre e di Padre Zaccaria coincide 
con la possibilità di conoscere, certo in modo sommario, la città 
eterna. La Roma del 1661 sta comodamente rinchiusa entro il cer­
chio delle mura aureliane, ampliate dai recinti papali eretti dietro 
al monte Vaticano e dietro al Gianicolo. Risulta peraltro dalla map­
pa del Falda (1676) che larghe zone verdi (parchi, prati, giardini, 
orti) sono ampiamente distese entro i limiti delle suddette mura ls). 
La fisionomia complessiva del centro storico è approssimativamente 
tracciata; gli abitanti sono pochi: circa 120.000.

I nostri due pellegrini, nel visitare S. Pietro, di recente ultima­
to, hanno la ventura di osservare i lavori in corso per l’erezione del
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che ricevono è ve- 
a loro agio, come 

a Lo-

e poi sosta nella

recano a

colonnato della nuova piazza. Quattro anni prima, Alessandro VII 
in persona aveva posto la prima pietra; ora (giugno 1661) tutto il 
lato sinistro del colonnato è già a buon punto e sta per cominciare 
l’opera di fondazione sul lato destro I7).

È quasi certo che Fiacre avrà visitato anche le altre basiliche 
maggiori e in primo luogo la cattedrale di Roma, S. Giovanni in 
Laterano, dove, tra l’altro, si potevano ammirare i recenti, grandio* 
si lavori di restauro eseguiti dal Borromini.

Ma ora
di Loreto.

ir> L. PASTOR. Op. cit.; voi. XIV, pp. 523-24.
18 > Cfr. W. D’ORMESSON. La présence frangaise dans la Rome dea Papes\ 

Paris, Hachette, 1959, p. 140. Sulla presenza francese a Loreto è ancora attuale il 
parere di Veuillot: « Le Cardinal de Joyeuse fit un legs de six mille écus romains 
pour que trois aumóniers frangala fussent chargés de célébrer à perpétuité la sainte 
messe à Lorette, selon ses intention, qu’il ne révéla pas. Depuia lengtempa, deux de 
cea aumóniers, ou méne tous lea troia, n'appartiennent pas à la nation frangaise: 
ce sont des Italiena qui rempliasent, en ce eoa et en beaucoup d'autrea, lea intentiona 
pieuses de nos compatriotes; et je paia dire que les Italiena verraient avec autant 
de plaiair que nous-mèmes les choses rétablies sur Vancien pied ». L. VEUILLOT, 
Rome et Lorette, Tours, Marne, 1853, p. 321.

Essi vi giungono il 21 giugno. L’accoglienza 
ramente amichevole e non a caso essi si sentono 
a casa loro. Infatti, da circa cinquantanni, la presenza francese 
reto è autorevolmente stabilita e riconosciuta.

Un cospicuo lascito del cardinale de Joyeuse al Santuario (1615) 
determina la presenza presso il medesimo di tre cappellani francesi.

Successivamente (1634) Luigi XIII invia 6.000 scudi perché 
si celebri ogni giorno una messa per la Francia.

Infine (1651), Anna d’Austria e il figlio tredicenne Luigi XIV 
offrono al Santuario 1.200 scudi per la messa da celebrarsi, ogni an­
no, il 25 agosto, giorno di S. Luigi l8).

Soprattutto per questi motivi, i francesi che si 
fanno tappa, molto spesso, al Santuario di Loreto.

Anche lì fratei Fiacre offre i suoi doni regali 
preghiera e nel raccoglimento.

Da Loreto ha inizio il rientro in Francia, con soste di maggior 
respiro a Milano e a Brou.

Il pellegrinaggio termina al Santuario di Chartres, dove essi giun­
gono il 22 novembre. Davanti a quell’altare si sono inginocchiati, 
in quei medesimi anni, M. Olier, S. Jean Eudes, S. Louis Grignion 
de Montfort. E ancora là (e non a Reims) è avvenuto il « sacre » 
di Enrico IV, capostipite della dinastia regnante.
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19) Mémoires de Louis XIV pour Vinslruclion du Dauphin; Torino, Boringhie- 
ri, 1961, p. 28.

2° ) Mémoires de Louis XIV eie.; op. cit., p. 30.

figlio. Il sovrano offre troppo spesso festeggiamenti

Fratei Fiacre e P. Zaccaria innalzano le loro preghiere, depon­
gono i doni e la copia del trattato di pace ai piedi della Vergile e 
poi, naturalmente, fanno ritorno a Parigi.

Quante cose belle viste e ammirate! Quante persone, anche fa­
mose, incontrate ! E soprattutto, quanti buoni propositi rivolti a Lei, 
alla Madonna !

Di tutto bisogna ora informare la regina-madre, la quale pen­
serà poi ad informare personalmente anche il re.

Tutto, ormai, deve far capo a lui (il card. Mazzarino è morto 
il 19 marzo 1661); le piccole e le grandi cose devono giungere a 
sua conoscenza, fin lassù, ai piedi del suo trono (oggi si direbbe « la 
stanza dei bottoni ») dove il monarca, solitario, è superbamente as­
siso. Nei Mémoires de Louis XIV pour Vinstruction du Dauphin 
(1661-1668, postumo), il sovrano descrive così il suo regale impe­
gno: « Tutto quello che è più necessario in questo lavoro è anche 
piacevole; perché in una parola, figlio mio, si tratta di tenere gli 
occhi aperti àu tutta la terra; di apprendere a ogni momento le no­
tizie di tutte le province e di tutte le nazioni, i segreti di tutte le cor­
ti, il temperamento e il debole di tutti i principi e di tutti i ministri 
stranieri; di essere informati di infinite cose di cui gli altri ci cre­
dono all'oscuro ; di intuire nei nostri sudditi ciò che ci nascondono 
con più cura; di scoprire le intenzioni più riposte dei nostri cortigiani, 
i loro interessi più oscuri, che interessi opposti ci rivelano... » 19).

Chi sarà ora il successore di Mazzarino nell’alta carica di primo 
ministro? La risposta del re è perentoria: a Quanto alle persone che 
dovevano secondare il mio lavoro, decisi soprattutto che non avrei 
avuto un primo ministro; e se mi date ascolto, figlio mio, e dopo di 
voi tutti i vostri successori, il nome ne sarà per sempre abolito in 
Francia, nulla essendo più indegno che il vedere da una parte tutte 
le funzioni e dall'altra il mero titolo di re » 20 L Come si vede, la 

la prassi del potere personale assoluto è sommariamentedottrina e
ed energicamente fissata.

La regina-madre accorda l’udienza a fratei Fiacre nel gennaio 
del nuovo anno, 1662. Anna d’Austria ascolta attentamente la sua 
relazione ; nell’informarla della visita effettuata al Santuario di Sa­
vona, egli esprime a cuore aperto il suo progetto, inteso a stabilire 
in Parigi il culto alla Madonna di Misericordia. L’adesione della re­
gina-madre è immediata e formulata in modo caloroso. Agisca pure 
lui, di sua iniziativa, perché lei deve preoccuparsi, per diversi moti­
vi, del re, suo
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dura di Bousset andrà 
riuscirà soltanto ad

21 ) Per capire meglio la psicologia del giovane re, tanto facilmente preso nei 
lacci dell’adulterio, cfr. P. GAXOTTE, La Franca de Louis X/K, Paris, Hachette, 
1946, pp. 17-20.

22> G. PICCONE, Op. cit., p. 274.

tanto costosi quanto inutili. E poi... E poi, nella sua vita privata, è 
entrata una damigella di corte, Louise de la Vallière, in un modo 
che suscita già mormorazioni diverse o silenzi espressivi.

La regina-madre spera tanto che l’imminente Quaresima (1662) 
giovi alla salute spirituale del figlio. A questo scopo ha invitato al 
Louvre un canonico di Metz (Monsieur Vincent è morto da due anni), 
molto giovane, ma già famoso come predicatore; si chiama Jacques- 
Bénigne Bousset. Ma la parola evangelicamente 
ad infrangersi contro l'orgoglio forsennato del re e 
irritarlo 21L

Intanto fratei Fiacre si è assicurato un altro appoggio molto im­
portante, quello della regina. Al seguito della regina-madre e della re­
gina, anche la principessa Palatina ed altre principesse hanno assi­
curato il loro contributo finanziario.

« Onde avendo raccolto il mentovato fratei Fiacre una sufficiente 
somma di denaro scrisse in Genova, colla permissione dei suoi Su­
periori, al signor Campans, console della Nazione, pregandolo che 
volesse far lavorare una statua di marmo bianco della Madonna di 
Savona, con la figura altresì di Antonio Botta, sul modello di quella 
statua che era nella cappella della principessa d3Oria... » 22).

Nicola di Campans fa eseguire l’ordine. La statua della Vergine 
e quella del Botta, bene imballate in due casse, partono da Genova 
su di un vascello mercantile, diretto a Le Havre (nel XVII secolo 
il nome esatto era Le Havre de Gràce): da qui, proseguono poi per 
Rouen e Parigi (aprile 1664.) In attesa di una degna collocazione, 
la statua della Vergine e quella del Botta sostano nel convento dei 
Petits-Pères, mentre la chiesa di Notre-Dame-des-Victoires è soltan­
to parzialmente edificata.

Intanto, alle precedenti preoccupazioni della regina-madre se ne 
aggiungono altre, per esempio, la « querelle » sulla liceità morale de­
gli spettacoli teatrali.

Tre sono sostanzialmente le parti in lizza. Il cosidetto « partito 
devoto » si fa forte del nome di Anna d’Austria per condurre la 
sua battaglia moralizzatrice; il partito dei « mondains », unito nel 
nome prestigioso di Molière, cerca di coprirsi dietro l’autorità del re; 
all’estrema sinistra, il partilo dei « libertins » (nel senso di liberi 
pensatori) esprime la posizione di Gassendi e di Saint-Evremond. 
L’anno precedente (1663) Molière ha dedicato abilmente la sua Cri- 
tique de VE cole des femmes proprio alla regina-madre ; e di lei dice, 
tra l’altro :. « Madame dimostra molto bene che la vera devozione non
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23) J. RACINE. Port-Royab, Torino, Einaudi, 1965, p. 156. 
2<) Mémoires de Louis XIV eie.; op. cit., pp. 144-45.

25) Mémoires de Louis XIV eie.; op. cit., p. 145.

è affatto contraria agli onesti divertimenti ». E ora ha già pronta 
un’altra commedia, « Le Tartuffe » : sarà rappresentata in anteprima 
davanti alla corte in quell’anno 1664, il prossimo 12 maggio.

In verità, per quel che riguarda il teatro, il cuore di Anna d’Au­
stria sembra spaccato a metà : il suo grande amore per il teatro è 
facilmente dimostrabile; ma è ugualmente vero che alcuni consi­
glieri ecclesiastici inflessibilmente rigoristi esercitano una forte in­
fluenza su di lei. È ancora e sempre di attualità un’altra « querel­
le », quella giansenista. Essa divide gli animi in senso politico e reli­
gioso e si trascina, insolubile, da troppo tempo. Molte speranze ven­
gono riposte nell’ex-precettore del re, Mgr. Hardouin de Beaumont 
de Péréfixe, testé trasferito (1662) dalla sede di Rodez a quella di 
Parigi. Riuscirà finalmente a trovare una soluzione accettabile e. tale 
da convincere Port-Royal a firmare il famoso formulario?

« Questo prelato, annota Racine, molto più pratico delle cose di 
corte che di quelle ecclesiastiche, ma in fondo gran galantuomo, 
avrebbe fatto l'impossibile, tanto amava la pace, per accontentare i 
gesuiti senza scontentare i difensori di Giansenio : cercò, quindi, un 
espediente che soddisfacesse gli uni e gli altri, avviando personalmente 
le trattative con questi ultimi » 23).

Intanto fratei Fiacre ha ormai definito il suo progetto : la Madon­
na di Misericordia sarà collocata in una cappella dell’erigenda chie­
sa di Notre-Dame-des-Victoires. Ma la regina-madre non vedrà l’opera 
portata a compimento: muore infatti il 20 gennaio 1666. Il re appare 
sinceramente costernato ; l’affetto che lo legava all’augusta genitri­
ce era veramente profondo.

« La natura aveva creato i primi vincoli che mi univano alla 
regina mia madre. Ma i legami che nascono nel cuore dall'affinità 
spirituale sono assai più diffìcili da rompere di quelli prodotti dalla 
semplice parentela di sangue. L'energia con cui questa sovrana ave­
va retto la mia corona, al tempo in cui non potevo ancora agire, era 
una prova del suo affetto e della sua virtù. E l'omaggio che io le 
rendevo non era un semplice dovere di convenienza... » 24).

Il funerale si svolge alla cappella reale del Louvre, detta l’Ora- 
toire; pronuncia l’orazione funebre il celebre oratoriano Jules de 
Mascaron. Il re è a conoscenza degli impegni assunti da sua Madre nei 
confronti di fratei Fiacre e ne garantisce personalmente la validità. 
(« Feci scrupolosamente eseguire le sue 
to aveva < 
scriverà al defino 25)). In quel medesimo anno 
nuova

ultime volontà, tranne quan- 
ordinato per le sue esequie, che fossero senza pompa... », 

1666 una parte della 
chiesa di Notre-Dame-des-Victoires viene aperta al culto (essa
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visibili due iscrizioni tom- 
ricordano due grandi amici di Maria Santissima :

Ma per noi savonesi è importante sottolineare che il ricordo del­
la nostra Madonna è oggi ben visibile all’interno della basilica. In-

26 ) L. BLOND. Notre Barnes des Victoires; Paris, Edit. franciscaincs, 1941, 
p. 7.

27 ) L. BLOND. Op. cit., p. 8.

il ter­
zo centenario dell'apparizione della Madonna di oavona ) l’abbé 
Charles des Genettes, secondando un’ispirazione soprannaturale, con­
sacra la sua parrocchia al Cuore santissimo e immacolato di Maria. 
Da allora la chiesa riassume l’antico ruolo di grande Santuario pa­
rigino e, nazionale.

Ai piedi dell’altare della Vergine sono 
bali ; esse ] v
Fiacre e l’abbé des Genettes.

sarà ultimata in forma definitiva soltanto nel 1740); Colbcrt riceve 
dal re l’ordine di assicurare il proseguimento dei lavori, tenendo pre­
sente che, seguendo un criterio di priorità, occorre procedere all’ere­
zione di una cappella da destinare alla Vergine.

Finalmente la statua della Madonna di Savona (alta sei piedi) 
può essere degnamente sistemata, con 
(alta tre piedi).

La benedizione della nuova cappella ha luogo il 2 aprile 1674; 
è presente alla funzione anche la regina Maria-Teresa. Fratei Fiacre, 
rivolto alla Madonna, parla così :

a Santissima Vergine, Voi che, con la Vostra apparizione nella 
valle di S. Bernardo presso Savona, avete portato la gioia ai giusti 
e la speranza ai peccatori, io vi supplico di comunicarla agli uni e 
agli altri quando Vi invocheranno in questa chiesa, da Voi scelta per 
esservi onorata come Madre di Misericordia » 2S).

La Rivoluzione Francese corrisponde al periodo più triste della 
nostra storia. Dapprima la chiesa assume la denominazione di Saint- 
Augustin des Petits Pères, ed è affidata ad un parroco costituzionale ; 
nel 1793, sconsacrata, si trasforma in sede di un club rivoluzionario 
e, successivamente, in Borsa Valori.

E la statua della nostra Madonna? Scomparsa. Secondo ricerche 
effettuate dall’abbé Blond2o\ essa sarebbe finita nel castello di Anet 
( Eure-et-Loir), ma non è stata mai più ritrovata.

Notre-Dame-des-Victoires è riaperta al culto nel 1809; nella nic­
chia lasciata vuota dalla Madonna di Misericordia, viene collocata 
(1882) la Vergine che oggi va sotto il nome di Notre Dame des Vic- 
toires : è una Madonna col Bambino, scolpita secondo il disegno tra­
dizionale dei Petits-Pères.

Nel 1836 (notiamo tra parentesi che la data coincide con 
centenario dell’apparizione della Madonna di Savona) 

un’ispirazione soprannaturale, 
parrocchia al Cuore santissimo e
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e di pros-

abbe olona, storico benemerito della basilica parigina, era ve­
nuto al Santuario di Savona nel febbraio 1937, accolto dal Rettore 
e dal Comitato per le celebrazioni centenarie. In rappresentanza del 
suddetto Comitato, il prof. Gaibissi aveva accompagnalo nel pomerig­
gio l’ospite alla fabbrica Mazzoni di Albisola; là era avvenuta la 
consegna del pannello di maiolica con preghiera di collocarlo nel 
Santuario parigino ; il pannello, murato con diligente sollecitudine, 
veniva benedetto dall’abbé Jourdain, parroco della Basilica, nel corso 
di una solenne funzione svoltasi il 9 maggio 1937. I cattolici di Sa­
vona erano rappresentati dalla concittadina Olga Rivière Gnecco e 
figli.

e preci- 
a Savona, sa­

una visita di devoto omag-

28 > TULLIO D'ALBISOLA. Ceramiche omaggio a 
na, Saba tei li edit., 1966, p. 36.

2®> Cfr. Guide religieux de la Fran.ce; Paris, Hachctte, 1967, p. 242.

e di Sa-

fatti sul pilastro a sinistra della cappella di Nolrc-Damc-dcs-Victoires 
è murato un pannello rettangolare di sci piastrelle in maiolica sul 
quale è effigiala, nel caratteristico bianco-blu d’Albisola, l’apparizione 
della Madonna al Beato Botta, opera di Romeo Bevilacqua2B)

L’abbé Blond, storico benemerito della basilica parigina,

L’8 novembre 1952, in occasione di una funzione mariana svol­
tasi a Nolre-Dame-des-Victoires, Mons. Angelo Giuseppe Roncalli, 
Nunzio a Parigi, parla ai fedeli sul tema della riconciliazione e della 
pacificazione nazionale29). Era opportuno, in quel particolare mo­
mento della storia di Francia, riprcsentare ai parigini quel divino 
esempio di misericordia e di amore.

Certamente il nostro Nunzio, durante la funzione, ha posato lo 
sguardo sull’immagine di Nostra Signora di Misericordia. Ed è pen­
sabile che il suo pensiero tornasse indietro di circa due anni, 
samente al 24 agosto 1950, quando egli, di passaggio 
liva nella tarda mattinata al Santuario per 
gio alla Madonna.

Ecco un
vona

motivo di più per accostare i nomi di Parigi
; la parentela spirituale tra le due città resiste nel tempo e, 

presumibilmente, si rinsalderà in occasione di altre ricorrenze 
simi anniversari.
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decreta politica civitatis et comunis 
l’approvazione definitiva da parte del governo 

stata deliberata dal Consiglio Generale di Savona nel 1572.
~ ” _*» dominorum Ad- 
a dei Dottori
non
causa

O La riforma dei Capitala, statata et seu 
Saone, entrata in vigore nel 1581 con 
genovese, era

2) La relativa rubrica degli statuti è intitolata De Collegio 
vocatorum, ma in seguito il Collegio vien sempre definito a dei Dottori », essendo 
allora quello in legge il dottore per antonomasia, anche se non del tutto propria­
mente per l’esistenza di dottori non aggregati al Collegio, a causa del sistema del 
numero chiuso che vi vigeva.

3) Quasi come contropartita di questi compiti pubblici tutti i dottori colle­
giali godevano del privilegio dell’esenzione da ogni gabella, oltre ovviamente ai 
privilegi che loro competevano per il possesso della laurea, quali la nobiltà personale 
ed il diritto all'uso del titolo di a magnifico ».

La riforma degli statuti politici di Savona nel 1581 ° intro­
dusse neirordinamento della città un istituto che fino allora vi era 
stato sconosciuto, il Collegio degli Avvocati 2), distinguendo così for­
malmente per la prima volta i doctores et iurisconsulti dai semplici 
procuratori e causidici.

L’istituzione del Collegio, certo desiderata da tempo dai dottori 
sia per soddisfare una certa forma di loro vanità accademica sia per 
poter meglio tutelare i propri interessi di operatori del diritto una 
volta costituiti in corpus autonomo, fu evidentemente voluta dal go­
verno genovese per uniformare la pratica della professione forense a 
Savona a quella in vigore nel resto dello Stato dato che con gli stes­
si statuti l’ordinamento giudiziario savonese era stato ristrutturato, 
per quanto possibile, sul modello di Genova e degli altri luoghi del 
dominio di terraferma.

L’introduzione di nuovi istituti processuali come l’appello ad un 
giureconsulto proponibile in prima istanza in alternativa alla Rota 
genovese, o il gratuito patrocinio dei poveri, o ancora il parere giu­
ridico vincolante per la formazione di alcuni atti di magistrati co­
munali 3), rendeva infatti necessaria una precisazione della figura de-



es-

un

quella che

8> App. II.

74

era evi-
giusti-

i avvocali 
può dire ne

°> E conservato all’Archivio di Stato di Savona (Collegio dei Dottori), insie-

7) Arch. Stato Savona, Acta Antianoruin Comunis Saone.
8> App. II. . ,
») App. III. Reca sul retro la nota Capitoli che la città pretendeva di dare 

al Collegio.
10> App. IV.
11 ) Arch. Stato Savona, not. Gio. Domenico Solimano.

corpo di capitoli 
con successive 

con tutte le altre cor-

gli esperti del diritto e quindi resistenza di un organo che li selezio­
nasse4) e disciplinasse, e la creazione di un particolare Collegio di 
Dottori (o Avvocati), anziché la diretta aggregazione di quelli savo­
nesi al Collegio di Genova, fu ritenuta la soluzione più naturale ed 
opportuna, anche perché consentiva in un certo qual modo di sod­
disfare l’orgoglio della città, la maggiore del dominio e sottomessa 
solo da pochi anni.

La norma statutaria tuttavia disciplinava solo nelle funzioni 
senziali gli avvocati ed il loro Collegio, lasciando all’autonoma ini­
ziativa di quest’ultimo di regolare in particolare la propria struttura 
interna e la professione.

Espressione di questa attività normativa fu 
redatti intorno alla metà del ’600 e rimasti in vigore, 
modifiche, fino alla soppressione del Collegio, 
porazioni cittadine, alla fine del secolo XVIII.

La prima redazione, i Capitala Collegii doctorum Savane5) de­
finiti antiqua da una nota coeva, ci è stata conservata in un fascico- 
letto cartaceo 6) non datato ma chiaramente attribuibile per la scrit­
tura e la carta usata al secolo XVII : nel testo la città di Savona ap­
pare già fregiata del titolo di « fedelissima », concessole solo nel 1626, 
mentre è del 1° aprile 1644 una lettera del Collegio agli Anziani 
del Comune7* in cui si esprime l’intenzione di provvedere finalmente 
al proprio ordinamento, per cui i capitoli, se non proprio allo stesso 
1644, dovrebbero essere riferiti ad un momento di poco posteriore. 
Di qualche decennio successiva, e comunque sempre anteriore alla 
fine del secolo, dovrebbe invece essere la riforma dei capitoli di cui 
ci sono rimasti una nota di progetto 8) e due diverse redazioni, l’una 
proposta dal Comune e l’altra elaborata direttamente dal Collegio10*: 
quest’ultima, certo quella entrata nell’uso, prevede a capo del Colle­
gio un decano, anziché un rettore come nei capitoli antiqua, e poiché 
la prima citazione della nuova carica è in un atto del 4 gennaio 
1691 n) la riforma non può essere che anteriore a quell’anno, anche 
se non è precisabile neppure approssimativamente di quanto.

Il processo di formazione dei capitoli definitivi si circoscrive

4> Questa di accertare le effettive capacità giuridiche degli 
dentemente la funzione principale del Collegio, e quella che si p 
ficava la stessa esistenza.

App. I.
c ~__________

me alle successive riforme.
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I capitoli del Collegio degli Avvocati non 
un interesse specifico per il loro contenuto in 
piuttosto per essere l’espressione di uno 
dell’antica vita savonese, quello forense, 
pratica tutta la documentazione rimastaci 
rarchia cittadina la prima delle corporazioni professionali.

quindi tutto a poco meno di un cinquantennio, senza tuttavia pro­
durre un corpo di norme veramente organico e con quella perfezio­
ne almeno formale che sarebbe stato lecito attendersi da una corpo- 
razione di specialisti in materia quali erano i giureconsulti. I capi­
toli originali e quelli riformati appaiono più come schemi di pro­
getto che come corpi normativi completamente elaborati, e lasciano 
un amplissimo margine all’integrazione con norme consuetudinarie, 
secondo il sistema caro allora, ed ancor oggi, ai giuristi.

capitoli del Collegio degli Avvocati non rivestono quindi tanto 
linea generale, quanto 

degli ambienti meno noti 
e perché costituiscono in 

su quella che era nella ge-
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Primieramente donqui vedendo non esservi al mondo edificio al­
cuno così stabile e fermo del quale non si possa temere d’infelice 
avenimento se la base sopra cui deve fondarsi non è ben soda, né vi es­
sendo cosa soda che non proceda e venga di là sopra dove con grandissi­
ma difficultà si può da noi salire senza l’aiuto e scorta di qualche 
santo campione, pertanto invocato prima il sacratissimo nome del 
Signore Iddio e della gloriosissima et immaculata Vergine Maria, 
particulare e perpetua protetrice di questa fìdelissima città di Savona, 
si è risoluto d’appogiare la cura e protettione di questo nostro Co- 
legio all’intercessione di santo Tomaso d’Acquino dottore della santa 
Chiesa et di santo Ivone dottore di ambe le leggi, quelli ellegendo 
in futuro per nostri patroni e prottetori e come tali sin d’ora humil- 
mente invocandoli acciò voglino da Sua Divina Maestà impetrarci 
gratia di poter adoprarsi sempre in cose che siino a maggior honore 
e gloria Sua e per il mantenimento et augumento del stato della se­
renissima Repubblica, patrona clementissima e signora di questa 
sua fìdelissima città ; nei cui giorni e festività si doverà raunare il 
Collegio in quella capella che sarà poi destinala per sentir poi una 
messa solenne ad honore di Nostro Signore e Madre e di detti san­
ti, in qual messa doverà il sacerdote, con la maggior devotione che 
potrà, fra l’altre preci supplicare Sua Divina Maestà per il felice 
stato e conservatione della serenissima Repubblica con l’oratione a 
questo effetto destinata, come anche per la conservatione di questa 
città con l’oratione a questo effetto destinata, per il qual sacrificio 
se le passerà quella ellemosina che parrà convenirsi, de denari di 
detto Collegio quando ve ne sii, altrimente de denari da riscuotersi 
per tassa da ogniuno delli descritti in detto Collegio. Doppo di sen­
tita detta messa si doverà radunare in quella stanza che a detto ef­
fetto sarà stata elletta per trattare li affari di detto Collegio, et ivi 
con la gratia del Signore si doverà fare ellettione d’un Rettore con 
due Consiglieri, di un Sindico, di un Candeliere, e d’un treglietta o
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famiglio, nelle ellettione de quali si procederà ordinatamente come 
appreso.

Si proporrà donque prima per l’ellettione del Rettore e Consi­
glieri per il decano e più vecchio di detto Collegio questa volta tari­
lo, e poi dal Rettore che sarà prò tempore, tutti li colleghi secondo 
l’ansianità loro che si ritroveranno al presente di Collegio, e rispet­
to a quelli che entrano in l’avenire tutti quelli che haveranno almeno 
due anni di Collegio, purché siino o presenti o, essendo assenti, che 
siino per tornare fra un mese a giudicio di detto Collegio, e quello 
in cui saranno concorsi li due terzi de voti favorevoli si intenda es­
ser elletto per Rettore dell’anno allora venturo, e li due altri che in det­
ta halottatione del Rettore doppo quello haveranno havuto maggior 
numero di balle favorevoli restino di consiglio.

Haverà detto Rettore in Collegio e fuori, quando si procede col­
legialmente, le preminenze e precedenza da tutti li altri colleghi, poi 
che nel resto et in tutte l’altri occasioni ritrovandosi con l’altri do- 
verà stare secondo l’antianità del Collegio, e sarà suo officio e cura 
di congregare il Collegio ogni volta che occorresse trattare dette cose 
spettanti a detto Collegio, o sia per trattare e sentire le richieste di 
chi desiderasse esser ammesso in esso o per altri qualsivoglia rispetti, 
e di proporre quelle cose che si avessero da trattare, e quando detto 
Rettore fusse assente o altrimente impedito o differisse o non voles­
se congregare il Collegio o proporre qualche partito che fusse riccor- 
dato, debba il più vecchio di Conseglio congregare e proporre e far 
quello che non facesse il Rettore, e mancando per qualsivoglia casi 
sudetti etiam dio detto di Consiglio più vecchio, debba e possa l’al­
tro di Consiglio congregare, proporre e 
fare detto Rettore.

Si doverà poi fare elettione di un Sindico che sia del corpo 
dell’istesso Collegio, e per effetto si doveranno proporre come sopra 
tutti li restanti colleghi all’ordine sudetto, e resterà quello elletto 
che haverà due terzi de voti favorevoli, il qual Sindico haverà cura 
di diffonder le ragioni di detto Collegio et esser solecito a denonciare 
tutte le transgressioni che si commettessero alle regole et ordini di 
detto Collegio, si come anche in scodere i debittori che vi fussero, 
invislare le condanne et essecuttioni con ogni diligenza.

Si proporrà poi dal detto Rettore e dai Consiglieri ordinatamen­
te per Candeliere qualche notario che sia del Collegio de notati di 
Savona, o di Genova quando in questa città ve ne fusse qualcheduno 
di residenza, e quello di quelli nella cui elettione concorrerà il nu­
mero come sopra nelli altri resterà elletto, qual Cancelliere haverà 
obligo .di assistere sempre che il Collegio sarà congregato e di scri­
vere osia ricevere tutte le poste deliberationi che fussero propose, 
terrà notta separata delli atti in un libro a ciò deputato in modo di 
matricola di tutti i dottori del detto Collegio, cominciando dal più
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le 
ar-

cittadina orginaria 
con questo però, che

e cir-
Con.-

antiano che vi sii seguendo per ordine con notta dell’anno, mese e 
giorno che sarà stato amesso.

E perche è conveniente che detto Cancielliere per le sue fatiche 
habbi anche il premio dovcrà ogniuno di detto Collegio che facci 
professione d’avocato in detta città porre al scagno di detto Cande­
liere tre cause ogni anno, sotto pene di due scuti da essigersi da det­
to avocato che non osservasse il contenuto nel presente capitolo per 
il Sindico, d’applicarsi per mettà al suddetto Canceliere, per l’altra 
mcttà al Collegio, oltre le sue mercedi delli atti da farsi per chi vor­
rà entrare in detto Collegio.

Il traglietta o sia fameglio si nominerà et elegerà in tutto come 
sopra del Canceliere e seli darà quel salario che si converrà per li 
detti Rettore e Consiglieri, purché non ecceda lire... l’anno, qual regallo 
se le pagherà in tutto come si è detto sopra neH’ellemosina da farsi 
per la messa, et in oltre da chi sarà amesso in detto Collegio se le 
darà per sirena a nanzi d’esser notato nella matricola una lira di 
Genova moneta corrente; doverà detto traghetto o sia fameglio sem­
pre che il Collegio sarà raunato assistere alla porta di esso sin che 
se ne esca, chiamare li colleglli che fussero presenti alla città 
constanti sempre che le sarà ciò ordinato e servire li Rettore, e 
siglio, e Sindico e Canceliere in quelle cose che le saranno coman­
date spettanti al Collegio, e trascurando esso in qualche cosa se 
possa trattenere il mandato e paghamento in tutto o in parte in 
bitrio di detto Collegio.

Tutti li officii sudetti saranno annali e cominceranno... né si po­
tranno prorogare o di novo ellegere se non passato un anno dal gior­
no che saranno usiti dal detto officio ecetto che il Canceliere e tre- 
glietta, i quali si intendono elletti a beneplacito del detto Collegio, 
e casoché alcuno di loro occorresse partirsi dalla presente città e fer­
marsi fuori oltre un mese, il che sia a giuditio del Collegio, si po­
trà sorrogare un altro in luoco dell’assente sino al suo arrivo.

Occorrendo che alcuni vogli esser amesso in detto Collegio 
doverà prima d’ogni altra cosa far la sua istanza in scritto in atti 
del Cancelliere in presenza di detto Collegio, quale innanzi che amet­
tere detta richiesta doverà deputtare due delli colleghi compreso etiam 
dio il Rettore e consiglieri che siano meno interesati col preten­
dente che si possa, i quali deputati averanno pensiero di prender 
secrettamente informationi de vita et moribus di quel tale che desidera 
esser amesso, e ritrovando che sia di costumi e conversationi tale 
che non disconvenghino a persona honesta et al grado che tiene, 
si potrà amettere la sua richiesta, altrimente non si ametta sin tanto 
almeno che non si conosca evidente riforma nel detto pretendente, 
né sarà amesso poi al Collegio alcuno che non sii cittadino di Sa­
vona o per nascita o per decennale habitattione con sostentationi de 
carichi della Città o per essere amogliato con 
di Savona alla forma de i statuti di detta Città,
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magistrati della Città, 
et incaricarle le diffese 
di servire gratis o con 
mune et altri officii di passarle, dovendole bastare le essentioni 
franchiggie che dalla Città le vengono concesse per dispositioni de’ 
statuti, né si potrà per modo alcuno scusarsi salvo se vi fusse urgente 
necessità ad arbitrio del detto Collegio avertendo a non mancare in 
ciò al debito suo, poiché potrà altrimente essere castigato e sospeso 
a beneplacito del detto Collegio.

Doverà anche sopra tutto invegliare che ne tribunali di detta 
città nanti di qualsivoglia giudice e magistrati, tanto ordinarli quan­
to extraordinari, non si commettino da qualonque si voglia che trat­
tasse le cause indignità, viltà o mancamento alcuno intorno al suo 
officio né si proponghino cavilattioni né in qualsivoglia maniera si 
faccino patti de quota litis o altri patti contra l’honestà e buo­
ni costumi o si presti il patrocinio per ambedue le parti o si pale­
sino le scritture e ragioni del suo crientulo alle parti contrarie o ad 
altri in fraude della presente prohibitione a giudicio di detto Col­
legio, et insomma non si commetta qualsivoglia altra prevaricatione 
o cosa contro al debito del’officio loro e ritrovando alcuno che com-

rispetto a cittadini per capo di moglie cittadina debbano haver alme­
no quatro anni della sudctta habitatione e si conosca in loro animo 
e volontà di habitare.

Doverà inoltre detto pretendente esser nato da parenti che non 
habbino eccettioni o professioni che siino di vergogna a persone in­
genue e sopra tutto non potrà esser amesso alcuno che dipenda da 
persone macchiate di delitto di offessa Maestà Divina et humana, e 
prima d’esser ascritto nella matricola giurarà in mano del Cance- 
liere alla presenza del detto Rettore e consiglieri d’esser sempre fe­
deli alla Santa Romana Chiesa et alla serenissima Republica e di 
non intervenire mai né in fatti né in detti dove si trattasse contro 
l’honore, comodo, utile e stato di detta Santa Chiesa e Repubblica 
serenissima, anzi di oviare a tutto suo potere e palesare a superiori 
tutto quello che pervenisse a sua nottitia, machinante contro le su- 
dette Chiesa e Repubblica.

E prima d’entrare in Collegio doverà sborsare al casiero e depo­
sitario di detto Collegio la soma di lire cinquanta di Genova, le 
quali haveranno da servire per sostegno delli carichi di detto Col­
legio, eccetuato però i figli de collegiali, i quali doveranno esser 
assenti dal detto pagamento e basterà il solito regallo delle scatole 
e guanti.

Finalmente doverà haver preso il grado del dottorato nel vene­
rando Collegio della città di Genova in tutto et in tutto conforme 
alla dispositione delle leggi e statuti e particolarmente del statuto po­
litico sotto la rubrica del Collegio delli advocati.

Doverà detto Collegio soministrare il Savio al Commune et altri 
come anche uno avocato per poveri carcerati 
e patrocinio del detto Comune, contentandosi 
quel pocho emolumento che parerà al Com- 

e
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mettesse qualche di detta indignità debino punirli con suspcnderli 
e privarli da detto Collegio, oltre le altre pene imposteli da lego 
statuti.

In tutte le deliberationi da farsi bastino le due terze parti delti 
i e potranno 
potessero dar 

i e

voti del Collegio, cioè di quelli che saranno presenti 
votare, purché li presenti compreso quelli che non [ 
voto, siino li tre quarti di quelli che fusscro presenti in Savona
circonstanti per due miglia all’intorno.

Niuno dottore o curiale potrà far fede alcuna in scritto del sti­
lo, uso o consuetudine delle corti che non si propongha in Collegio 
e si ottenghi di farla, il qual Collegio doverà sempre farla ogni volta 
che sarà richiesta, vedendosi da simili fedi nascer inconvenienti e 
perprelisità ne giuditii con pregiuditio talvolta della giustitia, ne qua­
li fedi non doveranno intervenire li avocati delle parti e questo sot­
to pena di poter esser sospesi dal Collegio et officio loro per quel 
tempo che parerà conveniente.

Similmente se alcuno vivesse scandolosamente o con poca re­
putatone del grado che tiene, a giuditio di detto Collegio potrà esser 
sospeso e privato anche dal detto Collegio, non essendo degni di 
quel grado che deve essere specchio alli altri di maturità e modestia.

In tutti li altri casi poi che corrono nel maneggio e governo 
di detto Collegio a quali non si è provisto per li presenti capitoli! 
si habbi a ricorrere a determinationi fatte ne casi simili per le leg­
gi della serenissima Repubblica nostra patrona, alla quale piace al 
Signor Idio di concederle vera e perpetua pace con augumento di stato.

Non possa esser ascritto alcuno nel Colleggio il quale non sii 
cittadino di Savona di origine, 2° che sii dottore in publica Uni­
versità e non conti palatini, 3° che habbi fatto la prattica almeno per 
anni..., 4° che sii figlio di persone civili.

Che quelli dottori che non saranno ascritti in detto Collegio 
non possino godere le franchiggie concesse dal statuto a dottori. Che 
alcun dottore descritto in detto Colleggio non possa esercitare la prò-
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cura solo che padre, madre o parenti in primo e secondo grado, sotto 
pena che esscrcitando detta procura resti subito cancellato dal detto 
Collegio.

Che tutti quelli che havendo dette qualità vorranno essere ascrit­
ti in detto Colleggio siino tenuti di pagar lire..., quali si dovranno 
spendere in honore del santo titolato.

Et essendo indecente che li dottori assistine alle udienze de si­
gnori Vicarii in piedi e Tramischiati con ogni sorta di gente senza 
haver distintione alcuna, perciò che non sii lecito ad alcun dottore 
di detto Collegio assistere a dette udienze solo che per caose proprie 
e de parenti sino in secondo grado, sotto l’istessa pena che restino 
subito cancellati dal detto Colleggio.

Che debbano tutti li dottori sottoscrivere tutte le scritture che 
faranno per li loro clienti conforme dispone il statuto, altrimente 
per dette scritture non sottoscritte non possino pretendere mercede 
alcuna né si possino tassere dalli notari attuari.

E perché è il dovere sii riconosciuta la fatica de dottori che fan­
no nel patrocinio delle caose, e circa essa non vi è tassa alcuna o 
tariffa, perciò le fatiche si tasseranno nel modo infrascritto : per ogni 
scrittura lire 1 soldi 4 compreso il copista, per ogni informatione 
lire 3, per ogni contradittorio lire 5, per scrittura de capitoli
lira 1 soldi 16 compreso il copista, per gl’interrogatori lire
3 soldi 10 compreso il copista, e per ogni carta d’allegationi lire 2 
soldi 10 compreso il copista, con questo però che se alla forma del 
statuto di Genova volessero il salario in tal caso le sii dovuto solo 
detto salario.

E siccome dal statuto vien permesso che le appellationi delle 
sentenze che contengono le somme di lire 100 a basso sii in ellettio- 
ne dell’appellante o introdurle d’innanzi il magnifico Priore della 
Rota Civile di Genova o d’innanzi ad un dottore del detto Collegio, 
et è troppo dispendioso a litiganti l’introdurle in Genova quando pas­
sano detta somma, che perciò detta somma si estenda sino a lire 500 
di modo che le appellationi de sentenze da detta somma di lire 500 
a basso sii in elettione dell’appellante o introdurle da detto magnifico 
Priore o ad un dottore di detto Collegio.

E perché anco attese le gran ferie le caose si prolongano anni 
con dispendio de poveri litiganti, che nelle ferie introdotte dal sta­
tuto ad honore di Nostra Signora della Purificatione, Annonciata, 
Assentione e Natività si possa in dette caose procedere, salvo però 
sempre il salvocondotto concesso da detto statuto in dette ferie e a 
cittadini distrittuali e forastieri di modo che in dette ferie non si 
possa esseguire licenza di sorte alcuna tanto contro le persone quan­
to contro beni.

Che le istanze delle caose cominci spirato il termine probatorio 
come dispone il statuto di Genova, perché alle volte spira l’istanza e 
dura per anco il termine suddetto.
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suo maggior decoro e vantaggio, quando però vanghino 
magnifico Consiglio della presente città, e derrogato

e Maestri Rationali 
mondane e continua 
una volta da insigni 
con la longhezza del 

non

Havendo li molto illustri signori Antiani 
fatto seria riflessione sull’inslabelità delle cose 
loro caducità, a tal segno che ristesse leggi fatte 
legislatori per regola di buon governo a popoli 
tempo, per la varietà in essi de’ costumi susseguen temente più 
giovano e perciò vengono variate, quindi è che ritrovandosi presen­
temente il venerando Collegio de’ Dottori della presente città di Savona 
composto di persone per altro laureate, ma secondo la forma del statuto 
politico nella rubrica di detto venerando Collegio, per essere le medenie 
leggi d’esso statuto andate in dissuetudine, cosa che ha obbligato 
detti molto illustri Collegi ad applicar l’animo anche per mezzo di 
particolar deputatone ad effetto di rimediare a simile inconveniente, 
hanno stimato proprio di venire al stabilimento delle seguenti nuove 
e particolari leggi da osservarsi nell’avvenire da detto venerando Col­
legio per ogni 
comprovate dal 
al suddetto statuto in quella parte che potesse contrariare alli presenti 
capitoli.

1. - E sicome non si principia già mai bene se non dal Cielo, 
a tale effetto per ogni buono e stabile fondamento delle operationi 
di detto venerando Collegio si ellegge per suo particolar proiettore 
et avvocato appresso Sua Divina Maestà san Tomaso d’Aquino, nel 
di cui giorno doverà radunarsi il detto venerando Collegio per assiste­
re in corpo ad una messa solenne da celebrarsi nella chiesa de molto 
reverendi padri Domenicani all’altare del detto santo, a spese del 
detto venerando Collegio.

2. - Dovrà ogn’anno elleggersi il Rettore di detto venerando Col­
legio, al quale spetterà in ogni tempo ordinarne la congrega per trat­
tare in esso le prattiche concernenti al buon governo e vantaggi del- 
l’istesso, e quanto sarà risoluto con le due terze parti de’ voti de con­
gregati almeno in numero di dieci debba avere la sua essecuzione.

3. - Si elleggcrà al principio d’anno un magnifico Sindico del 
corpo del venerando Collegio a qual effetto ogn’uno de’ magnifici 
dottori congregati haverà facoltà di nominare, e resterà elletto quel­
lo fra’ nominati che riporterà maggior numero delli due terzi de 
voti, e sarà suo obbligo di difendere a spese del venerando Collegio 
ogni sua ragione, essiggere tutti li crediti al medemo spettanti, et in 
fine d’anno dovrà rendere conto essatto della sua amministratione
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al detto magnifico Rettore prò tempore, et al Sindico successore, e detto 
Sindico non possa essere confermato per un’altr’anno, né tampoco 
restar di novo ellelto se non passati anni due, et osservare li ordini 
che col competente numero de due terzi de voti le verranno imposti.

4. - Si ellcggcrà parimente nel principio d’anno un notaro del 
venerando Collegio de’ notari di questa città per Cancelliere con il 
competente numero di due terzi de voti, quale haverà obbligo di as­
sistere in ogni tempo di congregatione e ricevere tutte le poste e de- 
liberationi che verranno col competente numero de voti come sopra 
da esso fatte, e ne terrà di tutte nota a parte in un libro, che a tale 
effetto le sarà consignato, e nel quale similmente resteranno descritti 
li nomi di tutti li magnifici dottori matricolati, e tempo della loro 
admissione, e continuerà in tal carrica ad arbitrio del venerando Col­
leggio.

6. - Resterà similmente in tempo come sopra elletto col detto nu­
mero de voti un traghetta di questa magnifica Città per serviente 
del venerando Collegio, al quale si darà al Natale una mancia di 
lire otto de denari spettanti al venerando Colleggio, e non essendovi 
denari in Collegio debba ogni dottore consignare in mano del magni­
fico Sindico prò tempore quello mancherà per la paga di detto tra­
ghetta, secondo la distributione da farsi dal detto magnifico Rettore 
in compagnia di detto Sindico, e caso che qualcheduno fosse reniten­
te e non pagasse detta sua quota per tutta l’Epifania susseguente re­
sti privo delle franchiggie che le competono per occasione delle ga­
belle della magnifica Città et esclusi dal Collegio. Il simile si os­
serverà anco per li denari che si ricercano per la festa e per ogni qua- 
lonque altra spesa che convenisse fare per detto venerando Collegio, 
quale se doppo fatta la tassa da detti magnifici Rettore e Sindico 
come sopra et intimata dal traghetta, fra giorni otto doppo detta 
intiinatione non sarà puntualmente pagata dalli tassati, in tal caso 
quelli che negligenteranno pagarla restino esclusi dalle dette fran­
chiggie e dal Colleggio. Oltre lire tre che doverà pagare al detto tra­
ghetta ogni magnifico dottore che resterà adinesso nella matricola, e 
sarà suo obbligo ad ogni instanza del magnifico Rettore prò tempore 
d’avvisar li magnifici dottori per la congrega e, congregati che siano, 
assistere alla porta per ricevere li ordini che le saranno dati.

7. - Non potrà per l’avvenire ascriversi al detto venerando Colleg­
gio persona alcuna laureata che non sia della presente città o per 
nascita o per decennale habitatione o per uxoraliuii^ e che la sua na-

5. - Haverà detto Cancelliere per premio di sue fattiche lire quat­
tro da ogni magnifico dottore che nell’avvenire verrà matricolato nel 
venerando Colleggio et ogni magnifico avvocato di esso procurerà 
introdurre ogn’anno qualche caosa al suo banco.
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o al magni- 
tenor de’ decreti del sere-

possino godere le franchiggie delle gabelle e le esscn- 
tioni dalli ufficii e le altre immunità concesse dal statuto a’ dottori 
del Collegio di Savona se non quelli dottori che saranno matricolati 
et ascritti in detto venerando Colleggio.

Che però non possano esser ascritti in detto venerando Colleggio 
quelli dottori che hanno ricevuto o riceveranno la laurea dottorale 
ad honorem cioè quelli che attualmente non hanno studio aperto,

magnifici cit- 
a questi Tri- 

gnifica Città nella somma da lire cento a basso l’ap- 
de magnifici dottori di questo venerando Collegio 

receptis confidentibus secondo il statuto ed il stile solito 
fico Prior della Rota Civile di Genova a
nissimo Senato, sino alle lire cinquecento moneta corrente per mag­
gior commodo e minor dispendio de magnifici cittadini, atteso par­
ticolarmente l’augumento della moneta doppo che fu fatto detto de­
creto, con supplicarsene il serenissimo Senato per la comprovalione.

12. - Se alcuna persona matricolata nel detto venerando Collegio 
vivesse o scandalosamente o con viltà publica a giudicio del veneran­
do Colleggio, possa col competente numero de voti come sopra es­
serne privata, come anche restarne ipso iure privata di detto vene­
rando Collegio ogni qual volta si ponesse ad essercitare qualche arte 
o procura.

Che non

scita non proceda da persone di mestiere vile et arti meccaniche, o 
sia illegitima.

8. - Prima di farsi instanza da qualsisia persona laureata per es­
sere matricolato nel detto venerando Collegio sarà sua obbligatione 
di presentar in alti del notaro cancelliere del venerando Col­
legio il diploma del dottorato oltennulo da publica et admessa Univer­
sità, e non da alcuna persona che goda qualsivoglia privileggio de con­
ti palatini.

9. - Sarà preciso obbligo nell’avvenire a chi aspirerà alla matri­
colatone nel venerando Colleggio di depositare lire venticinque da 
pagarsi alla magnifica Città, e para due guanti e pani due zuccaro 
di libre due per ogni pane di Vcnetia a ciascheduno de’ magnifici 
dottori matricolati.

10. - Che non sia lecito a persona alcuna benché laureata in 
publica Università l’avvocare nella presente città se non sarà matri­
colata nel venerando Collegio, e sia prohibito a’ notari ricevere ne 
loro alti scritture che non siano sottoscritte da magnifici avocali ma­
tricolati; restino però esclusi da questa prohibitione li magnifici dot­
tori del venerando Collegio di Genova, li quali potranno avvocare 
liberamente benché non matricolati in questo venerando Colleggio.

11. - Che resti ampliata la facoltà che compete a’ 
tadini, o altre persone forastiere, che litigano inanzi 
bunali della magnifica Città nella somma da lire cento 
peliarsi o ad uno
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libraria et attualmente non cssercitano l’avvocatione, a tal che per 
poter essere ascritto in detto venerando Colleggio per necesse vi si 
debba richiedere tutte tre dette cose unitamente, cioè studio o sia 
scagno aperto, libraria, et attuale essercitio d’avvocatione e difesa 
delle caose nella presente città, non dovendo bastare per ottennere la 
ammissione da detto venerando Collegio il deponere in atti di qual­
che notaro e della Curia qualche scrittura sottoscritta dal dottore 
che pretende esser ammesso se ex frequentatis actibus non si conosce­
rà che realmente detto dottore esserciti l’avvocatione.

Che niun dottore ascritto in detto venerando Collegio possa an­
dare a pleitare e difendere caose nell’atto dell’udienza publica al so­
lito banco della ragione del molto illustre signor Vicario, e questo 
per proprio suo decoro, spettando al dottore il fare le sue informa- 
lioni a detto signor Vicario a parte nel suo studio avanti di detta 
udienza publica, et essendo altresì mestiere di procuratore, o sia cao- 
sidico, l’assistere a dette publiche udienze ad bancum, iuris, e questo 
sotto pena di restar ipso iure amosso e cancellato da detto venerando 
Colleggio e privo d’ogni essentione et immunità.

Quelli magnifici dottori che resteranno matricolati come sopra 
non possino ricusare le carriche che le saranno dalla magnifica Cit­
tà compartite non ostante che superassero il numero duodecimo e 
conseguentemente non godessero le franchiggie.

Desiderando il venerando Colleggio de magnifici dottori della 
città di Savona dare per il buon governo dell’istesso riforma alli ca­
pitoli antichi con l’approvatione però del magnifico Conseglio ad 
honore e gloria di Sua Divina Maestà e della gloriosa Vergine Sua 
Madre, protettrice della presente città, ha perciò con unanime appro- 
vatione risoluto primieramente per ottimo fondamento e stabile base 
d’ogni sua operatione per suo particolare protettore appresso Sua 
Divina Maestà san Tomaso d’Aquino e come tale sin hora ricono­
scendolo resti humilmente supplicato d’impetrar da Sua Divina Mae- 
staà l’operarsi continuamente in ogni cosa concernente al buon indi­
rizzo e governo sì del pubblico che del privato con ogni giustizia per 
il mantenimento et augmento della nostra serenissima Repubblica, 
nel di cui giorno doverà radunarsi il Collegio per assister ad una 
messa solenne che doverà essere celebrata all’altare del santo nella 
chiesa, a spese del Colleggio.
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1. - Resterà decano del Collegio il più vecchio fra l’ascritti in 
esso secondo il stile antico, al quale spetterà in ogni tempo ordinar­
ne la congrega e proponerc al Collegio radunato tutto ciò che stimerà 
conveniente per vantaggio deH’istesso e buon governo, e quanto circa 
la propositione discussa sarà con li due terzi de voti risoluto habbia 
invariabilmente ad osservarsi.

2. - Dovrà elleggersi un sindico del corpo deH’istesso Collegio, 
a quale effetto sarà in arbitrio de congregati nominarne uno per esser 
li nominati posti sotto voti e s’intenderà legitimamente elletto chi 
haverà riportati maggiori voti delli due terzi.

3. - Sarà suo obbligo di diffonder le ragioni del Collegio e d’es- 
siggere li crediti spettanti all’istcsso et osservare precisamente l’ordi­
ni tutti che le verranno col competente numero de due terzi de voti 
dati dall’istesso Colleggio.

4. - Doverà col competente numero de due terzi de voti come so­
pra elleggersi per cancelliere del venerando Collegio un de notari del 
venerando Collegio di questa città, quale haverà obligo d’assistere 
sempre il venerando Colleggio nel tempo che sarà congregato e di 
ricevere tutte le poste e deliberationi che da esso saranno fatte con 
tenere nota in un libro, che a tal effetto le sarà consignato, e nel 
quale doveranno descritti li nomi di tutti li dottori matricolati se­
condo l’antianità del tempo della loro admissione al venerando Col­
legio.

5. - Haverà detto cancelliere per premio di sue fatiche uno scu- 
to da lire sei da ogni dottore che resterà nell’avvenire ascritto al det­
to venerando Colleggio; quando però non sii figlio di dottore ascrit­
to perché in questo caso devesi contentarsi de mettà, et ogni avocato 
che sia del Collegio procurare d’introdurre ogn’anno qualche caosa 
al scagno deH’istesso cancelliere per ricompensa delle sue fatiche.

6. - Restreà similmente elletto nella forma come sopra per ser­
viente del venerando Collegio un traglietta al quale se le darà al Na­
tale una mancia conveniente de denari del venerando Colleggio, oltre 
il regallo che doverà darrele di ogni dottore che resterà nell’avvenire 
ascritto al detto venerando Colleggio e non doverà esser meno di lire 
tre, e sarà obligato in ogni tempo delle congreghe del detto vene­
rando Colleggio ritrovarsi alla porta per ossequio e suoi servizi, et 
in caso d’inosservanza potrà essere cancellato.

7. - Non potrà nell’avenire restar admesso alcun dottore al det­
to venerando Colleggio che non sii cittadino di Savona o per nascita 
o per decennale habitatione o vero che habbia per moglie qualche 
cittadina originaria dell’istessa città, in qual caso dia caotela di habi- 
tar ne l’avenire in città, e che la sua nascita non proceda di persone 
vili, illegitime e d’arti mecaniche.
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8. - Doverà similmente prima 
do Colleggio presentare il suo 
versiti publiche admesse e

o vivesse o con poca ono- 
scandalosamente a giudicio del vene- 

o privato del Colleggio

10. - Che già mai possano ascriversi al detto venerando Colleg­
gio persone che non habbino ottenuto la laurea di publica Univer­
sità, esenti d’ammissione al detto venerando Collegio non possino 
avocare e sii proibito i notari ricevere nelle caose loro scritture.

11. - Che resti ampliata la facoltà che compete alle parti liti­
ganti nelle cause da lire cento a basso di appellarsi ad un dottor di 
questo venerando Colleggio o al magnifico Prior della Rota Civile, 
ampliata sino alle lire cinquecento, per maggior commodo e minor 
dispendio de cittadini, con supplicarsi a tal effetto il serenissimo Se­
nato per tale essentione.

12. - Se alcuno del venerando Colleggi 
revolezza del grado che tiene o 
rando Colleggio, possa da esso venir sospeso 
col competente numero de due terzi de voti.

13. - Che la franchigia delle gabelle della presente città et al­
le forme de statuti che godono li magnifici dottori del venerando Col­
leggio nell’avenire non competa se non a numero de dodeci e non 
possano esserne admessi al godimento quelli che sopr’avanzano se non 
doppo la morte di quelli che se ne ritrovano al possesso gradatamen­
te secondo il tempo della loro admissione, ciò non ostante siano pe­
rò tenuti ad accettare le carriche che suole la magnifica Città compar­
tire alli magnifici dottori, come d’assistere alla difesa di poveri car­
cerati et altri poveri aggravati secondo il solilo.

d’esser ascritto al detto vcneran- 
diploma di dottorato uscito di Uni­

fede d’essersi essercitato nella prattica 
appresso qualche magnifico avocato almeno anni tre doppo la lau­
rea ottenuta.

9. - Sarà obligato che prenederà esser ascritto nell’avenire in det­
to Colleggio depositare prima di detta ascritione appresso il cancel­
liere del detto venerando Colleggio para due guanti per ogn’uno del- 
li magnifici dottori d’esso venerando Collegio, unitamente con un 
pane zuccaro di Venetia di libre due.





LUIGI CATTANEI

DA UNA COMMEDIA INEDITA 
AL CAPOLAVORO 

DI O CESARE ABBA



/
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O G. CESARE ABBA. a Da Quarto al Volturno - Noterelle d'uno dei Mil­
le »; Bologna, Zanichelli, 1965, pag. 113.

2> G. CESARE ABBA. a Ricordi e meditazioni », a cura del Municipio di Cai­
ro Montenotte; Biella, Testa, 1911, pag. 150.

« Aveva già nell’album un capo-squadra di Partinico, che io co­
nobbi e che mi parve un modello da farne uno Spartaco ». Queste 
parole che si leggono nelle « Noterelle d’uno dei Mille » x), potrebbe­
ro passare inosservate se non offrissero il più autorevole accenno, in 
un’opera di G. Cesare Abba, d’un suo interessamento al gladiatore 
trace, che non rimase senza eco nell’opera e nella formazione poetica 
dell’autore.

Oggi non tutti i biografi e i critici dell’Abba accennano a una 
tragedia che egli non solo meditò, ma riprese più volte fra le mani 
e dovette lasciare incompiuta, presagendo di portarla con sé nella 
tomba, sebbene sulla figura del ribelle si fosse a lungo soffermata la 
sua fantasia.

Già nel volume commemorativo « Ricordi e meditazioni » 2) si 
legge che « frugando fra le sue carte si sono trovate tracce di lavori 
ideati o iniziati o non condotti a termine; così venne fuori una com­
media in cinque atti intitolata ” Vecchi e Giovani”, alcune scene di 
una tragedia ”Spartaco”... ».

Ma più interessante è seguire attraverso alcune scene di Abba il 
tormentato sviluppo di quelle « scene », e rifarsi poi a quanto se ne 
è ritrovato, non già per una semplice ricerca documentaria, ma per 
verificare quanto e quale peso la tragedia abbia avuto nella genesi 
ideale e stilistica del capolavoro garibaldino, nella « conquista » di 
quel linguaggio poetico che l’Abba non trovò subito, ma attinse con 
una iniziale attività in versi, poi col romanzo « Le rive della Bormi- 
da nel 1794 », con i tentativi accennati e, forse, soltanto negli ultimi
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a G. Cesare Abba

soggiorno a Cairo Montenotle, con l’elaborazione del 
del famoso « taccuino », sulla falsariga del poemetto gio-

3) GINO BANDINI.
voi. IV, parte II, pag. 31.

«) GINO BANDINI. Op. cit., pag. 29-30.

tempi del suo 
a diario » e 
vanile <t Arrigo ».

Intorno alla formazione delle « Noterelle » si sono diffusi illu­
stri critici, giungendo a conclusioni pressoché definitive, almeno per 
quel che si riferisce alla loro a storia » editoriale e di « stesura ». I 
brani dello a Spartaco » cui ci rifaremo dovrebbero costituire invece 
una « fonte » di minore apertura, ma di più minuta documentazio­
ne stilistico-lessicale delle « Noterelle », non senza permetterci di ve­
dere se e come alcuni personaggi dell’impresa dei Mille e del mon­
do eroico cantato da Abba, si siano agitati a lungo, con potenza qua­
si d’assedio, nella fantasia del poeta. Questi, dopo l’Arrigo, ma forse 
anche prima, cercò di incarnarli poeticamente in figure diverse e stac­
cate dalle situazioni realmente vissute e tuttavia da esse non facil­
mente separabili, per quell’intersecarsi di vita e letteratura che fu del­
l’età romantica.

Notizia del lavoro tragico intrapreso dall’Abba giunse al Prate­
si 3) a la domenica dell’ulivo » del 1868, stando a quanto l’amico to­
scano rispondeva il 7 marzo, lasciando intendere d’essere a conoscen­
za pure del tentativo di commedia: « ...il dirmi che mediti una trage­
dia m’avverte che tu vivi ancora, o almeno ti sforzi di poter vivere 
che per l’artista consiste nella facoltà di creare. Con questo non vo­
glio mettere in dubbio il valore dell’opera ch’hai tra mano, ma dire 
soltanto che la commedia non è la forma letteraria nella quale tu pos­
sa meglio riuscire... Giulio Carcano anch’egli scrisse una tragedia di 
Spartaco ; non so se ti gioverebbe vederla ».

Pare possibile riconoscere un accenno alla figura di Spartaco nel­
la lettera che lo stesso giorno l’Abba scriveva 4), facendo ancora rife­
rimento alla commedia (per preparare la quale il Pratesi gli aveva 
mandato le opere del Cecchi e dell’Ariosto) : « ...Lavoro una qualche 
ora del giorno : e posso dire che ne provo delle contentezze 'nuove : 
soprattutto se giungo a dare un po’ di forma e vita a certi fantasmi 
che menano la ridda nel mio cervello. Ma con tutto ciò non mi sono 
ancora determinato a consegnare alla posta il manoscritto della com­
media che tu aspetti... ».

In un’altra lettera al Pratesi, presumibilmente del 20 luglio ’69, 
dove tra l’altro suggerisce correzioni ad un lavoro letterario dell’ami­
co e non poche parole sono dedicate alle « Confessioni » del Nievo, 
l’Abba dice testualmente : « ...Ho dato alle fiamme un grosso involto 
nel quale io andava da un anno raccogliendo i frammenti d’uno Spar­
taco, e non mi son pentito d’aver abbruciato quelle carte. Chi sa co-

e Mario Pratesi », in « Pegaso », 1932,
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e qualche capitolo disa ne sarebbe uscito. Ho scritto qualche verso 
romanzo... ».

Il romanzo è ovviamente quello delle « Rive », la cui pubblica­
zione è stata dunque preceduta dal lavoro intorno alla tragedia, si­
tuabile tra il 1868 e il ’69 ; e ciò par verosimile, giacché col descri­
vere le complesse vicende dei tempi giacobini l’Abba si rese padro­
ne di modi narrativi più distesi e nell’imitazione manzoniana da lui 
dichiarata c’è un’attenzione, una visione tutta nuova del paesaggio, 
che critici antichi e recenti hanno detto elemento insostituibile del­
l’arte di Abba, or realistica ora idealizzata e serenante, di importan­
za pari a quella dei personaggi e delle fìgurette del capolavoro.

Ma il 13 luglio 1872 una lettera di Abba all’amico Sciavo dice: 
«Lo Spartaco affila il ferro che non potrà vincere: e dico così per­
ché non fo nulla di buono. Vedrò, ma non è certo coll’amico impa­
ludalo che potrò dare all’eroe l’aria che gli conviene ».

L’Abba si era dunque riavvicinato al personaggio, avvertendo 
rimpaccio del classicismo impostogli dal « genere letterario » pre­
scelto.

La conferma viene da una lettera ancora al Pratesi, di poco suc­
cessiva (7 luglio ’75), terminato il romanzo: «...Ed ora mi metterò 
attorno allo Spartaco. Io giro intorno a questo mio abozzo da mol­
ti anni, senza aver cuore di cacciarvi dentro il ferro a ripulirlo, ma 
non mi sono mai sentito così certo di avere bene sbozzato un mio 
lavoro come lo sono di questo. Riuscirà forse cosa non da scena ; 
ma alla lettura sarà da non buttarsi via. Spero d’averlo finito que­
st’autunno, e allora ti manderò il manoscritto. Videbimus ». Il la­
voro aveva dunque superato il « punto morto », doveva procedere 
velocemente, se il 2 settembre ’75 l’Abba si lamentava di non aver 
« ...ancora potuto copiare il primo atto dello Spartaco, che non po­
trò mai finire senza che tu l’abbia veduto ». Destinatario, al solito, 
il Pratesi. In due mesi circa era stato steso un atto. Il lavoro pro­
cedeva speditamente, dunque. Nel giugno ’76 il Pratesi lo ebbe; ma 
se gli scambi dei loro lavori erano abituali tra lui e l’Abba, legati 
da tale amicizia che li autorizzava a consigliarsi « tagli » e « varian­
ti » senza riserve, l’Abba, che pareva così insolitamente soddisfatto 
dello « Spartaco », fu poco fiducioso in ogni sua opera, comprese le 
stesse « Noterelle ».

E nella lettera del 25 agosto’ 76 (passato quasi un anno) di­
chiarava d’aver ripreso « un po’ d’attività ». C’è dunque da supporre 
una stasi, tanto più se l’Abba diceva : « Mi son messo a rivedere lo 
Spartaco e ci ho passato una buona parte della notte... Rilessi anche 
la tua ultima da Viterbo e le note al priin’atto, a quel primo atto 
che io, mandatolo a te sentiva non destinato a piacerti. Ma mi' era 
necessario avere una tua parola per risolvermi a tirare innanzi il mio 
lavoro, e l’ebbi, più benevola di quel che m’era atteso ». Nelle stesse 
pagine l’Abba ringraziava Pratesi delle correzioni, che non dovevano
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soddisfacenti,
...nella tua di Terni mi parli del 

dirò nulla, per carità che ho di me sies­
ta finirò mai più... Sono stanco, stanchis-

essere di poco conto, se sentiva di dover aggiungere: « Veggo che il 
Padre Canata dicendomi un giorno in iscuola che io non era fatto 
pel dramma, aveva ragione. Tuttavia tu ci hai trovato qualcosa di 
buono ed io rimediando qua e là spero di fare delta Spartaco un 
lavoro non da spregiarsi... ». I momenti di scoramento erano certo 
frutto delle deludenti vicende del nuovo Regno e della stagnante 
atmosfera cairese, cui non mancano accenni epistolari di Abba : è 
tuttavia sintomatica la sua insistenza nel tentativo tragico.

I risultati non dovettero essere soddisfacenti, se il 10 febbraio 
’77 l’Abba scriveva all’amico : « 
mio Spartaco. Non te ne 
so. Quel mio lavoro non 
simo ».

Invece qualche settimana dopo 
l’amico il primo alto raffazzonato e

si riprometteva di mandare al- 
il secondo. Ma un rammarico 

profondo doveva provare l’Abba per il tentativo ch’egli giudicava 
fallito, e le sue espressioni del 14 marzo (delta stesso anno) lascia­
no intendere più nettamente il posto cui la figura del gladiatore era 
assurta nell’animo delta scrittore, illuminando alla critica la dispo­
sizione di lui nei confronti di certe personalità e situazioni tratteg­
giate nel capolavoro, delle quali talune pagine o espressioni dell’a Ar­
rigo » e degli abbozzi delta « Spartaco » costituiscono per dir così 
gli « incunaboli » : « ...Mario amico mio,... eppure l’ho vagheggialo 
con molto amore ; travidi, e qualche volta anche mi parve di aver 
afferrato il tipo che del grande ribelle si forma nella fantasia di chi 
rammenta la storia attraversando i campi dell’Italia meridionale. Ma 
io mi illusi, e sta sempre contro di me quel detto di Padre Cana­
ta: ”Tu non sarai poeta drammatico mai!”».

Il ripetuto accenno al Canata induce a pensare non solo ai la­
vori tragici di quello Scolopio, riproposti oggi all’attenzione dei cri­
tici, ma pure a tentativi dell’Abba stesso, studente (l’abitudine era 
diffusa nel Collegio che egli frequentò, a Carcare). L’Abba ce lo 
conferma : « ...e io era uno scolaretto di ginnasio che faceva già dei 
versi... ».

La rinunzia all’elaborazione delta Spartaco potrebbe aver detta­
to le espressioni desolate, sempre rivolte al Pratesi : « Che vuoi che 
scriva?... Io non ho studi sufficienti: sono un empirico, talvolta mi 
caccio le mani nei capelli e mi vergogno e do a me stesso dell’im­
becille per avere credulo un tempo d’essere buono a qualcosa nell’ar­
te delta scrivere. Credilo, Mario, tu mi apprezzi più di quello che io 
valgo ; tu ti sei illuso del valore del mio ingegno ; forse ero nato ar­
tista ; mancai a me stesso da giovanetto e non sono più buono a 
nulla ».

Non è questa l’unica pagina di tal tono. Già nel maggio 1869 
aveva scritto : « Credetti d’esser poeta, un tempo ; m’avveggo che non
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fantasia la figura del gladiatore per 
di Giulio Carcano, c’erano 
che un 
giovane 
mento 
attribuisce comunque stesura 
viano al 1857.

meditazioni op. cit., pag. 150.
di Sergio Romagnoli; Milano, Ric-

E se 
« No t creile »

a II Secolo », 23 gen-

5> G. CESARE ABBA. a Ricordi e
6> IPPOLITO NIEVO. « Opere », a cura 

Ciardi, 1952, pag. XV.
n EMILIO CECCHE «Le Noterelle di G.C. Abba », ne 

naio 1926.

lo fui, non lo sono. Essere incompiuto come m’accorgo di essere, è 
un grande sconforto ».

Eppure nel 1880 si stampavano le «Noterelle»!...
Suscita qualche perplessità l’esistenza d’un biglietto indirizzato 

ad Abba da L. Antonio Villari5): «La sua tragedia Spartaco, testé 
letta, mi ha tanto commosso e tanto mi è piaciuta che sento il do­
vere di dirle che la stimo assai e le voglio bene ». Fu dunque por­
tato a termine lo Spartaco? Questo solo documento autorizza la sup­
posizione. È un po’ poco.

Nella lettera del 2 settembre ’75, quando ancora non aveva co­
piato il primo atto, l’Abba diceva : « ... Di Nievo sto rileggendo le 
Confessioni... Splende lo sguardo d’Ippolito, come io lo vidi stender­
si mesto ma sereno dalle rive di Messina, dall’Jonio al di là del capo 
di Melito. Non sapeva chi era Nievo ; ma io quel giovane lo indovi­
nai, e ora mi lodo d’averlo creduto un uomo e d’averlo amato ». 
Una prima lettura delle Confessioni, « con gran gioia » era stata co­
municata a Pratesi proprio con la stessa lettera che accennava al 
fascio di carte bruciate con quel che diremo a il primo Spartaco ». 
C’è ragione per far risalire alla lettura dell’omonima tragedia nie- 
viana e al confronto con essa la decisione dell’Abba di non insiste­
re con lo Spartaco? Non diremmo.

Il Nievo stesso non era stato il primo ad accarezzare con la 
una tragedia : ne esisteva una 

« Les esclaves » del Quinet, nientemeno 
tentativo manzoniano, in grado di stimolare uno scrittore 
e già affermato, senza contare la presenza viva, in quel mo- 
ottocentesco, del precedente alfieriano. Sergio Romagnoli a) 

e pubblicazione dello « Spartaco » nie-

A far cenno del precedente di Nievo ci ha indotto più la lette­
ra di Abba che una ragione critica. Alla nostra ricerca fra le scene 
superstiti dello Spartaco di Abba non potrebbe offrirsi migliore auto­
rizzazione delle parole di Emilio Cecchi : « Le ”Noterelle”, nella lo­
ro illusoria ingenuità, sono uno de’ prodotti più laboriosi della nostra 
letteratura ; e questa laboriosità intesa alla conquista d’un tono nuo­
vo,... verso il grandioso e monumentale ; nel giro di pochi paragrafi 
e talora di poche righe... » n.

D. Bulferetti potè affermare che tutta l’opera precedente 
solo per scoprire la bellzza di quelle, egli pur
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•) DOMENICO BULFERETTI. a G. C. Abba »; Torino, Paravia, 1924, pag. 13.
9> DOMENICO BULFERETTI. Op. cit., pag. 72 e sg. Vi sono riportate le pa­

role pronunziate dall’Abba nel 1889 per l'inaugurazione del monumento a Garibaldi 
in Brescia.

10 ) Tali parole rivolse l’Oriani all’Abba in una lettera non databile. Si veda 
LUISA GIULIO BENSO: a Gli amici di G. C. Abba » in a La rassegna nazionale » 
16 maggio 1919.

parla d’una « ...raccolta di materiale da elaborare successivamente in 
qualche genere letterario, in un poema, in un romanzo o in un al­
tro... » 8). Ed anch’egli accenna alle esperienze poetiche di collegio. 
Giudizi critici di tanta autorevolezza erano pronunciati senza la pos­
sibilità di attingere a talune lettere di Aabba, le quali confermano 
come la figura di Spartaco fosse presente e si agitasse, seppur non 
definita o anonima, nella fantasia dello scrittore. Egli ne colse i trat­
ti in una pagina che radica nel byronismo dell’epoca, ma richiama 
certo la varietà del raggruppamento con cui mossero i Mille alla im­
presa di Sicilia dietro Garibaldi : a Aveva egli letto Selim nella Sposa 
d'Abido di Byron? Capo di un’orda di pirati, branco di sfrenati, 
truci al sembiante, non piacevoli a trattarsi, masnada ragunaticcia, 
misto di ogni razza, di ogni condizione, d’ogni credenza che han 
franca la lingua e pronta la mano... » 0).

E in quanto alla formula tragica, l’Abba dice « la drammatica... 
la più immediata, la più efficace delle influenze che l’arte può eser­
citare ». A tutto questo si aggiunga che al poemetto Arrigo di ispi­
razione schiettamente e dichiaratamente garibaldina, favorito dal sog­
giorno e dal clima politico-letterario pisano, l’Abba faceva seguire 
tentativi di allontanare progressivamente la materia autobiografica. 
Di ciò son prova pagine e figure de a Le rive della Bormida », ove torna­
no vocaboli e modi espressivi che saranno propri delle a Noterelle », 
ma riferiti nel romanzo a personaggi e situazioni che paiono di­
scostarsi di molto da quelli dell’impresa del 1860. Nel cuore di Ab­
ba la figura dell’eslege, del « romantico dell’azione », stava pur sem­
pre fitta, anche se doveva trovare solo più tardi espressione in Gari­
baldi e nei suoi, « questi eroi che tu hai albergato per tanti anni 
nel tuo cuore così che questo divenne il loro, e la tua parola fu il 
linguaggio e resterà il verbo del loro spirito... » 10).

Non è casuale che il ciclo aperto dall’Arrigo garibaldino, passi 
attraverso la tragica figura di Spartaco, la nervosa e rapida figura­
zione del Bonaparte nelle « Rive », il coraggioso protagonista giaco­
bino di esse, per poi concludersi ( fatto conciso, asciutto, « potato » 
lo stile) nel reale e nello storico, nel « meraviglioso storico » di Ga­
ribaldi e dei suoi. Il procedimento obbedisce a una linea che coin­
cide coll’indicazione di Cecchi ; tale linea di sviluppo e di lavoro 
si può cercare d’individuare nell’incompiuta tragedia di Abba.



la tragedia :

FLAMMA:

FIALE:
E tu pur parli con un greco...

FLAMMA:

FIALE:

che Pratesi rimproverava alla
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gli ozi rozzi 
campo.

Il dialogo
FIALE:

Fiamma doveva così aprire

di sintesi*.
« Canzone

le suggestioni della grecità : foscoliane 
(riferite alle sue Odi), il « non so 

ma è facile ritrovare espres- 
soavità d’aura », « 

non potrebbe

I Greci in questo 
lembo tVitala terra hanno portato 
le Grazie esuli dolci, o Fiale, e l'aura 
che si respira qui subito desta 
non so qual senso che di lor ci parla.

fra Fiale e

città gentile! io volentier sue vie 
visiterei. Un dì vi scese a guerra 
un esercito greco a cui fortuna 
fu assai crudel; chi non perì pugnando 
schiavo rimase... i vincitori amanti 
dei greci carmi ai prigionìer sapienti 
chiedeano un canto dei lor vati ed essi 
per un canto natio tornavan sciolti 
alla divina libertà...

ameno è il sito, 
e un dolce inganno 
arredi e tutto

Qui staremo a nostro agio, 
ampia la casa e ricca, 
sarà del mio desir, ma 
qui mi par cosa greca

Il cuore
ci si rifà gentil, par già obliata 
la selvatica vita e 
della tenda e del

I versi svelano l’opera di paziente raccorciamento, 
Quel « frasario di scuola » <

Un mentitore
era colui che disse alVuom negato 
esser felice: qual dolor potrebbe 
giunger qui?...

Chiari sono gli accenni e 
sono le parole « cosa greca » 
qual senso», il richiamo alle Grazie; 
sioni delle Noterelle, come « soavità d’aura », « s’indovinano terre 
come queste e più deliziose. La Grecia non potrebbe esser che lag­
giù ». Il motivo della felicità possibile all’uomo tornerà nella più 
sobria espressione in prosa : « anche con una manata d’erbe è un bel 
vivere». Così la tragedia precorre l’esclamativo: «Sicilia! A nomi­
narla sento un mondo dell’antichità ».

Non occorre che seguire il testo del capolavoro per ritrovare, 
tolto alla scena successiva della tragedia, il ricordo dei prigionieri 
greci liberati in virtù del loro canto. È Fiamma che parla di Si­
racusa :



con

intanto il ferro

il) e pare

vollea

attorno

98

quella espressione bimembre di quat- 
...cori greci, mandarono liberi... », accanto alla

sol-
emer-

>») G.C. ABBA. « 
lancerebbe d’un colpo alla riva », 
ciurmi da un < 
e

Arrigo »:

Da Quarto etc. », op. cit. passim: « Se avesse la forza ci 
, « lanciarsi a quest’impresa », « qual falco c lan- 

 capo all'altro del cielo, mandando strida per l’aria che imbruna... Ora
quella campana? Di dove suona? Era già l'ora che volge il disio... ».

I2> G.C. ABBA. «Arrigo »: « Da Quarto al Volturno »; Pisa, Nislri, 1866, pa­
gina 11.

Il « lanciarsi » 
magine grata al poeta, anche se 
pardiane o addirittura dantesche : ma

tornerà più volte nelle Noterelle ll) e pare im- 
fatto più scaltro da esperienze leo- 

l’intarsio ha ormai, nelle No­
terelle, uno stile ed un tono tale da richiamare soltanto come giov 
vanile premessa i versi del dramma. E il mare che « splende innar- 
gentato... sotto la luna » è ancor quello dei versi dell’a Arrigo »

E sovra il mar che palpitando 
nei casti amori colla bianca luna 
o ruggendo al furor della bufera 
ha delle arcane altissime armonie l2>.

Nessuno degli elementi espressivi è andato smarrito ; 
impreziosito, talora più vigoroso, è rimasto sempre. E il desiderio 
di morte che spesso vibra nelle pagine, è motivo romantico non 
tanto per origine letteraria, ma per disposizione personale, quale 
ge senz’ombra di dubbio da tutte le opere di Abba (ivi comprese 
le più intime pagine epistolari) cui nel capolavoro si sostituisce una 
locuzione familiare, « parlata », quasi a smorzare ogni possibile so­
vraccarico d’accento sulle prime parole: «malinconico desiderio d’es- 
ser bell’e morto ».

Le esperienze siculo-calabresi di Abba tornano nelle parole di 
Fiale a Spartaco (« ier movendoci a scendere dagli aspri / monti »), 
che sembrano ripercorrere l’itinerario dei Mille attorno a Palermo

in morte di Nullo » condurrà a 
tro soli vocaboli : « .
quale, a volerla isolare, è conservata la misura d’un endecasillabo 
anche nella prosa : « a sentirli cantare i cori greci ».

La Sicilia e il paesaggio hanno parte importante quando, 
la comparsa di Spartaco, l’orizzonte si allarga :

...Perché non v’affacciate 
a lanciarvi cogli occhi in mezzo a tanta 
beltà di sera? Splende innargentato 
il mar sotto la luna; e l’infinito 
scintillar delle stelle inspira pace... 
amor desiri arcani... essere in una 
barca laggiù, per quella immensa dolce 
solitudine: aver Pali, esser morti 
in fondo al mare... lo passerei la vita 
senza stancarmi in quella vista, e sempre 
nuove gioie vi avrei... e intanto il ferro 
del destin ci incatena...



FLAMMA:

SPARTACO:

99

si rifa 
sibilo 
sica :

Ma l'Etna è più sublime; egli dai monti 
ci parea grande, egli da questa riva 
sempre grande ci par, di nulla al mondo 
tanto stupii quanto dell'Etna.,.

...Ma la fiamma 
che si vede laggiù, è sempre quella 
che vedemmo dai monti?

una catena 
burrone,

...È ognor la fiamma 
dell'Eolio vulcano... è come un'ara 
che arda perenne di Nettuno al Nume...

...la notte 
più numerosa assai l'oste romana 
quasi ci spinse del Vesuvio in cima... 
credendo all'alba minarci forse 
nel baratro. Ma noi ad uno ad uno 
ci calammo aggrappati a 
fatta di tralci giù per un 
e non uno periva. All'alba nulla 
più sul monte movea, tranne quel fumo 
che di lassù si libra...

Nelle Noterelle il linguaggio diverrà più sciolto, ma obbedien­
te ancora ad un’identica educazione letteraria, emergente nella sem­
plicità cercata, e raggiunta, da qualche vocabolo : « ci trovammo a 
scendere per un sentiero tracciato di balza in balza... qualcuno scivo­
lando precipitava sul compagno che aveva di sotto, questi sopra un 
altro e via... e fortuna se non ci offendevamo con le nostre armi ». 
Se il « nulla più sul monte » regge già limpido nella tragedia, l’altro 
emistichio « e non uno periva » si scioglierà nella memoria della vi­
cenda vissuta e ritroverà una vitalità che il « libra » non esprimeva 
nella tragedia con la linearità della più tarda prosa : « ...quel fumo si 
alzava ancora, ma sottile e chiaro » (si potrebbe isolarvi nelle ulti­
me parole un altro endecasillabo ; tuttavia a noi piace piuttosto sot­
tolineare l’ammirazione di Abba per Tacito, manifestata in un post­
scriptum al Pratesi e non estranea certo al lavorio stilistico con la 
sua lezione di sobrietà).

All’Etna, cui nel 1860 l’Abba giunse coi Garibaldini dopo mar­
ce estenuanti, fra i monti e i fuochi che illuminavano paesi, tornano 
i versi dello Spartaco, ancora nel primo atto :

FIALE:

(« come farfalle al lume », dirà l’opera più matura, frutto di una 
volontà anche realistico-familiare, quotidiana).

Ancora nella seconda scena del primo atto incontriamo, trasfe­
rita al Vesuvio e nelle lotte dei gladiatori, più d*una espressione che 

a quella marcia notturna garibaldina, astutissima, incompren- 
per i borbonici di Palermo come per i Romani dell’età clas-
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e familiariz- 
la falda che par si rigonfi 

e si lan­

ce guardando un gran luo- 
noi in alto una miriade di luci. 

Monte Pellegrino », « Sul-

...e ai piedi suoi 
quasi anch’esse stupite o ammiranti 
giacciati le sue città: vedi Messina 
quasi in un vel di bianca nebbia avvolta, 
or s'addormenta...

Se non fossero il ritmo deirendccasillabo o la classica inami­
datura dell eolio vulcano a colpirci, i versi potrebbero benissimo en­
trare nelle Noterelle. Non se ne discostano molto le espressioni che 
volta a volta 1 Abba vi usa, tutte ispirate dalle marce notturne dei 
Mille in Sicilia ,3).

È la frequenza nella prosa di espressioni coerenti nel tono, l’aver­
le raccolte l una di seguilo all’altra, a darci la sensazione del diverso 
andamento del diario in prosa. Proprio il « racconto » segna il « ver­
sante » poetico cui certe espressioni in versi del dramma sono state 
riportate dall'autore nelle Noterelle. In cjueste ultime il paesaggio 
(vi accennarono il Galletti e il Russo) diventa personaggio, fra le 
cose e gli eventi trova una sua necessità, appare insostituibile anche 
come espressione di stato d’animo. Nello « Spartaco » rimane invece 
stagliato, sbalzato, spesso anche con vigore, ma circoscritto dalle ne­
cessità deH’azione. L’Abba non ha ancora intravvisto la necessità 
di escludere da un costante « primo piano » il protagonista, non ha 
ancora placato in calme linee virgiliane i concitati momenti che lo 
stesso diario dovrà narrare. L’opera giovanile non poteva soddisfare 
l’Abba, era fatale che finisse... bruciata, se già in lui si faceva strada 
l’esigenza di rasserenamento nella dolcezza dell’infinito e degli spazi 
aperti all’orizzonte, intraducibili ovviamente nel dramma.

Di esso è passato nel capolavoro il senso della maestà (« ma 
l’Etna è più sublime ») fattasi stupore nel succedersi concitato d’ag­
gettivi: «quando v’arrivai anch’io capii. Da quell’apparita si vede­
va laggiù laggiù, nero, sterminato, crescente all’occhio e alla fantasia, 
che coll’ombra si protendea su mezza l’isola, e sul mare ». Un’aura 
foscoliana dura a lungo, ha un precedente nell’Arrigo, con una so­
lennità che dà nel religioso :

De' prati all’eminente ombra prostesi
sei bella o eccelsa opra di Dio, bella tu sei...

E solo la brevità degli appunti diaristici ci avvicina 
za nella prosa con città e borghi « per 
infinita, trionfano boschi di verde cupo, dai quali si libera

13> G. C. ABBA. « Da Quarto etc. », op. cil. passim: 
co che brillava lontano nei monti... », « Innanzi a 
era Misilmeri illuminato ». « si accendono fuochi fino a 
le alture di Monreale splendevano fuochi innumerevoli », a splendevano quei fuochi 
illuminati, lontan lontano un gran disco di luce, come un occhio sovrannaturale ci 
guardava ».
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...noi forse
non stani nemmeno plebe. Et non rispose.
Fu allor che volsi all’Alpe il contrastato 
viaggio, e a piè dell’Alpe i miei 
io voleva lasciar, correre in cerca 
di Mitridate, sollevare i Parti 
del suo regno infinito e lui con essi 
in Italia guidar, più fortunato 
d’Annibaie...

Così parla Spartaco di Sertorio. Ed Abba di Garibaldi: 
ora ecco qua Garibaldi, bello e biondo anch’esso, ma fortunato lui 
solo », dove inflessioni aleardiane si percepiscono, anche nei prece­
denti richiami ai principi svevi, ma sono superate nel risoluto fi­
nale, classico come e più che nella tragedia.

Il senso degli ampi «spazi interminati» (indubbia la sugge­
stione leopardiana), l’esigenza di dolce abbandono che nelle Note- 
relle troverà espressione e consolazione nel paesaggio e nei ricordi 
della fanciullezza che hanno parte anche nelle « Rive », è però 
già presente nel finale della quarta scena. Veramente la figura fem­
minile di Lipasside non va esente da concessioni alle forme più 
frequenti e meno felici della letteratura romantica, compresa la 
contrapposizione fra l’amore e il dovere patriottico. Ma un’imma­
gine v’è, ripresa in una pagina di ben più alto impegno c di tocco 
ben più delicato e ottocentescamente puro :

eia il gran monte, brullo fino alla cima, bianco di neve... Dorme il 
gigante, che conta gli anni dalle sue furie e dai popoli che ha disfat­
ti ». E Palermo laggiù incerta tra la nebbia e il mare sostituisce Mes­
sina.

Certo alla Sicilia resta, anche nella tragedia, una posizione di 
rilievo; ma solo gli abbandoni all’infinito (quindi in monologhi), 
alla ampiezza degli orizzonti e degli spazi possono competere con le 
più serene pagine dell’opera maggiore. L’« isola incantata, sospirata 
come il luogo ideale dell’anima » certo era nel cuore di Abba : 
ma il Santangelo mi pare più nel giusto — in senso storico — quan­
do afferma che « il commentario della rivoluzione di Sicilia non è 
solo del ’60 o dei Mille, ma è il diario di sempre e di tutti i popoli 
che hanno combattuto per la libertà con la fede pura di chi crede 
religiosamente nell’instaurazione di un mondo più perfetto, di li­
bertà, d’amore e di fratellanza universale » 14). Ciò aderisce all’equa­
zione Spartaco = Garibaldi che un’altra scena, certo successiva, pa­
re istituire (e non si trascurino ritmo e lessico):

14> GIULIO SANTANGELO. « Le Noterelle di G. C. Abba e la Sicilia», in 
a Archivio storico siciliano », serie III, vai. Ili, Atti della Società Siciliana di Storia 
Patria, 1949, pag. 14 e sg.

« Ed
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...Vorrei che vivo
niun mi sapesse e notte e dì col capo 
reclinato sul tuo teco n’andrei 
contemplando gli spazi interminati, 
l’alba, i tramonti, l'universa luce, 
e delle stelle il moto armonioso 
oblierei che va diviso il mondo 
fra due, oppressi e oppressor...

Non sfugge la somiglianza strettissima coi versi dell’a Arrigo »
...N’andrei 

vagheggiando gli spazi interminati, l'alba 
i tramonti, l’universa luce, 
e delle stelle il moto armonioso...

quel dì una vece...da t 
incominciò di vincitor, di vinti 
d’oppressori e d’oppressi

d’affinamento nella trasposizione 
a forti tinte, i versi citati della

ripresi altrove, con

dice Fiamma nella tragedia. « Essa avvicinò la faccia alla grata ; io 
baciai, baciammo quel ferro e bevvi Tal ito suo... » annoterà il me­
morialista garibaldino, riprendendo l’avvio con una mossa («e me 
ne venni via fantasticando una camicia rossa... ») che immerge in 
atmosfera epico-realistica. Invece Voblio di Fiamma ripete la solu­
zione tentata nei versi dell’Arrigo e muove da un sogno amoroso 
introducendo una visione dell’universo che piega poi a soluzioni do­
lorose sulla sorte terrena che la tragedia giustifica, ma che non po­
trebbero reggere nella prosa

assai più chiara apparirà l’opera 
del motivo amoroso che precede,

...se ti stringo 
al sen bevo nel tuo alito un dolce 
oblio di me...

identica ispirazione :
...Iddio che negli spazi interminati 
schierò le stelle e regge l’universo 
con incessante, altissima armonia.

Dai versi riportati emerge la costanza con cui ricorsero nella 
mente di Abba, in anni numerosi e diversi per vicende ed esperien­
ze, vocaboli, costrutti, temi, indicativi tutti di stati d’animo fattisi 
ogni giorno più consistenti perché rivissuti nella memoria, filtrati 
dal tempo e rafforzati dal prender forma sempre più rilevata d’una 
personalità forte e dolce ad un tempo, radicala nel reale e protesa 
religiosamente verso l’infinito. Il che è dei grandi poeti, o di quelli 
almeno che a « pienezza di vita » uniscono lunga auscultazione di 
sé, affinamento del proprio sentire.

Del resto se ad « oppressi e oppressori » 
rigo »
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con 
di
«

avevo 
/ Di

son 
ba-

e il basto-

« mille bovi che pascean per lui nei prati d'Enna »

che si ritrovano pari pari in data 10 luglio nel diario, mentre 
richiamati gli austeri profili di Medici, Cosenz, Fabrizi che « 
lenarono », mentre l’« ergastolo » riporta alle prigioni sottomarine 
dei superstiti di Sapri, e il crudele « già ridotto in brani » precor- 

« il birro... fatto a brani » dalle donne palermitane...
L’aggancio può parere forzato, ma le parole di Spartaco nella 

scena seguente

tragedia, nel « ricordo di quell’incontro casto ed eroico » che illu­
mina la pagina dell’amore di Gerolamo Airenta nelle Noterellc, 

i quei due aggettivi che sono di Abba, con la preoccupazione 
non parlare da protagonista così frequentemente avvertibile nelle 

Rive ».
Il prim’atto dello Spartaco è fitto di richiami. Ecco ancora 

la Sicilia : un veterano delle guerre servili se ne fa narratore. E 
davvero qui l’Abba deve essersi accorto, scrivendo, che la sua tra­
gedia era forse più adatta alla lettura che alla rappresentazione, 
per l’andamento « narrativo ». La scena è dunque significativa per­
ché anticipa il « genere » di cui l’Abba andava alla ricerca, attra­
verso battute più ampie di dialogo, nelle quali non difetta un’in­
tonazione storico-epica e si può ritrovare precorrimento di espres­
sioni o di situazioni riprese nell’opera maggiore. Nella scena che 
riportiamo a piè di pagina ,5) si troveranno motivi e richiami ad 
essa come « v’è chi ricorda una sommossa avvenuta per quei pae­
si lassù », oppure « Son sessant’anni. Tra questi vecchi barcaroli 
vi potrebbe esser chi lo vide : eppure a noi il fatto dà un senso di 
antichità buia buia ». E v’è posto per il ricordo di Pisacane pre­
corritore, per il giovinetto che seguì i Mille, come per i più antichi 
combattenti della libertà italiana (« Dai tempi di Ciro Menotti va 
innanzi costui, gli anni non gli han fatto cadere le penne... », « ...an­
dando randagi dalla giovinezza alla vecchiezza...»). Per non parlare 
poi dei

13 ) Ostiario: ...Voglio vederlo: ov'c Spartaco? Un'arme / voglio da lui, com­
batterò con voi/ la terza guerra!

1° Gladiatore: E ti saluteremo / centurione, tu avrai l'elmo d'argento / 
ne di vite...

2° Gladiatore: O veterano / di che guerra parli?
Ostiario: E non tei dice / la mia canizie? Ahimè forse è trascorso / un secolo! Voi 

baldi, arditi, prodi / certo sarete, ma noi primi Roma / empiemmo di spaven­
to e per due volte / liberammo Sicilia!

Fiamma: E più ti guardo / più si confonde il mio pcnsicr... Due volte / sorsero a 
guerra , di Sicilia i servi, / ma o tu hai cent’anni oppur la prima volta / eri 
un fanciullo!

Ostiario: E a quale età è fanciullo / chi nasce nell’ergastolo? Dieci anni / 
appena, e già sapea per prova / tutti gli umani guai! Io nacqui servo 
Demofilo in Enna. Udiste mai / a maledirlo?...
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repubblicano
del nostro Ottocento. È storia.

Nella tragedia Spartaco è stato collocalo in 
tegica » analoga a 
la per puntar poi

e forse al mondo: / Egli nei 
piegava peggio / dei mille bovi 

era il più devoto / fra i devoti 
di doni ai sacerdoti / di quella diva...

gianti e 1 
dosi), cui però non

...tu non sai che lutto 
improvviso, profondo in cuor mi pose 
di quel vecchio il lamento... Egli che vide 
le due guerre servili più non crede 
che nei suoi ceppi, e nella morte!

riportano sia all’eco lasciala nell’Abba dal colloquio col padre Car­
melo, sia al superstite liberalo dai Mille 1C).

Numerosi, anche se frammentari richiami ad espressioni più tar­
de nelle scene che seguono, non possiamo riportare senza rischiare 
un « catalogo ». Tuttavia non si può tacere che la frase di Spartaco 

...Oggi Roma è in Sicilia
corrisponde all'alta espressione epistolare d’un grande

Fiamma: Mai!
Ostiario: Era il più crudo / signor che fosse in Enna 

campi, nelle case e in ogni / opra feroce ci 
che pascean per lui / nei prati d'Enna: ed 
di Cesare, il più largo. / di vittime e f” J 

1° Gladiatore: E l'ha durata a lungo?
Ostiario: Tanto che alfin fu troppo e venne il giorno / che i più vecchi tra noi 

vidi più cupi / farsi, ed a tratti balenar negli occhi / una segreta ma tre­
menda intesa / della vendetta. Io mi ricordo... / che in quei torbidi di l’Et­
na fumava / minaccioso. Sedendo in sulla sera / Dcmofilo a spirar Paure soa­
vi / dai suoi giardini il monte contemplava; / e alla moglie, alla figlia, ai 
molti suoi / visitator dicea che di non lieti / eventi quella nebbia era forie­
ra. / E fu. La notte che repente in fiamme / divampò l'Etna, la Sicilia tut­
ta / ne udì l’orrendo strepito, dal cupo / ergastolo ove noi stavam rinchiu­
si / sorse improvviso altissimo un ruggito / che a Dcmofilo in cor fin nelI’Aver- 
no / suonerà, se l’udì... Sorsi affannato, / corsi cogli altri; già ridotto in 
brani / vidi il crudele, e la superba moglie / pregar pietà fra le furenti 
ancelle... / Esse ridean... le veggo ancor... uscii / E per tutte le vie vidi un 
eccidio / di militi romani e di ♦♦♦*♦♦; / Ora di questa ora di quella soglia / 
servi a torme irrompean brandendo ferri, / falci agitando, uccidendo, incen­
diando / la città vinta e in una voce un solo / mugger s'udia: « siam ven­
dicati »...
16> G. CESARE ABBA. « Da Quarto eie. », op.- cit., « un sergente della compa­

gnia d’Agesilao Milano, che n'uscì cavato dalla rivoluzione, ma canuto, curvo, spen­
to, senza la forza di potersi rallegrare del suo paese ».

17) Fiamma: Dunque / torniamo.
Spartaco: Eppur Roma oggi è in Sicilia: I ho lieti da quell’isola annunzi, avrem / 

toccati appena e sorgeranno i servi / lutti. Io una battaglia e Roma / sarà 
ferita al cuor; col mondo in guerra / e con se stessa, se m’avvien che pos­
sa / costringerla a partir le sue legioni / io fulminando di Sicilia torno, / 
colà i più rozzi e i più feroci invio. / E coi migliori, innanzi a noi caccian-

una posizione « stra- 
quella garibaldina : inteso cioè ad assicurarsi l’iso- 
su Roma. Che le figure di Garibaldi e del trace 

si andassero avvicinando è provalo da frequenti sequenze byroneg- 
titanistiche (dalle quali l’Abba andò in parte allontanane 

inanca quasi mai un possibile raccordo. Tutta 
la scena riportata in nota 17) è fitta di richiami in tal senso. Volen-
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sor- 
ma )li-

dosi limitare a quelli più strettamente poetici, si può far cenno al 
« ...truce visibilio di teste » che ricorre due volte nel capolavoro, 
come vocabolo-spia della predilezione romantica, mentre altrove si 
percepisce l’eco dello stato d’animo che prevalse a lungo fra i Mille, 
soli col loro coraggio, privi di notizie, che l’Abba indicò con espres­
sioni non lontane dallo Spartaco ,8'z.

Il finale della scena, invece, più facilmente evoca la figura di 
Bixio, non separata però da una bontà e mitezza d’ideali che incar­
nerà piuttosto il Garibaldi, nelle « Noterelle ». Accenni all’ira ge­
nerosa caratterizzeranno il Bixio « violento, insopportabile », a sca­
miciato, iracondo », passato nelle Noterelle dall’Arrigo (« ma il suo 
petto all’ira / pronto era si... »).

Nella tragedia è già presente però un’esigenza di raddolcimento, 
nella profezia sul tribuno che deve sorgere dalla plebe. Tale ideale 
profetismo non è solo di questa stagione letteraria di Abba, ma 
delle convinzioni e dei ricordi cui, più maturo, venne accennando 
in numerose lettere ed opere 10).

al furor nostro contrastar vo-do / Crasso, le sue legioni e fin l’Olimpo / se 
lesse / dritto di Roma sulla via mi lancio...

Fiamma: Tu sol, tu sol sei di domarla degno; / perché essa è grande...
Spartaco: Eppure anch’io ne’ suoi / circhi patii del suo plauso l'oltraggio / peg- 

gior di morte, anch’io vidi per l’atra / Libitinaria i gladiatori uccisi / dalla 
mia mano uscire trascinati / fuor come belve morte.

Fiamma: Difendevi / tu la tua vita...
Spartaco: Meglio era lasciarla / sdegnosamente nella prima arena / che insangui­

narla... or non avrei negli occhi / e notte e dì quel turbinìo di mani / quei 
rovesciati pollici, quel truce / visibilio di teste in infinito / cerchio d’intorno 
a me d'una spietata / e vii gioia agitate...

Fiamma: Amico, oh taci! / 0 non più, tu mi spaventi!
Spartaco: E penso / anch’io se ne sia dato vincitore in Roma / entrare un di, che 

cogliermi potrebbe / qualche orribile insania! Odio i Quiriti / che m’applau- 
scro, aborro le matrone / che guatavano avide dall’alto / questo mio petto, 
che or vorrei costretto / ai più vili servizi... Oh non lasciarmi / Fiamma 
quel dì, siatemi sempre allato, / tu con Osea, tempra il mio fiero spirto; / 
tempra l’ebbrezza dell'ira...

Fiamma: Saremo / sempre con te.
Spartaco: Sorga un tribuno allora / della plebe che affidar gli possa / le sue 

. e fuggiasco, / 
più da quelli / che in 
a rivederla: allora / tu 

soglia e a stento / tu mi 
c i figli tuoi / ci asside- 

e delle gioie / che dà

ti e le nostre e con la donna / mia d’Italia partirmi... 
bero e volente, un giorno forse / obbliato da tutti e 
tante guerre ho governati, vecchio / verrò una volta 
un poderctto avrai, inaspettato / apparirò sulla tua 
ravviserai, in un amplesso / tu, la dolce tua sposa 
remo, ed al tuo desco assiso / ti chiederò del mondo 
la libertà...
18 ) G. CESARE ABBA. a Da Quarto etc. » op. cit. passim: a e se vi capitas­

se una colonna di questi soldati feroci che hanno l’ordine di non dar quartiere? », 
a ...e se una notte si scatenassero a furia, gridando viva chi sa che santo?... ».

io) G. CESARE ABBA. a Uomini e soldati», Bologna, Zanichelli, 1892, pag. 
82: « Invece fu semplicemente un uomo, come ne avranno certamente moltissimi le 
civiltà future... ». Oppure, nella citata orazione di Brescia: « Fu un uomo balzato 
fuori dal volgo, forse in un impeto crcattore d’un padre semplice e buono ». E nel-
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...alteri 
cui né il servaggio, né i lavori abbietti 
avvilito non han...

la lettera ad Agostino Pasquinclli (25-6-99): « 
numero etc.... » (vedasi il testo in appendice).

Certo fuori deirapparentainento stilistico o della figurazione poe­
tica cui l’assidua ricerca d’arte dovette condurre l’Abba, ma vicino 
all’immagine e ai sensi che il Generale suscitò nel suo cantore, sono 
anche i propositi di ritiro di Spartaco, che si ripromette di visitare 
un giorno a quelli che in guerra ho governati ». Forse solo un la­
voro di riduzione dell’ampiezza del discorso, rivolto a familiarità e 
semplicità di tono si risolse nell’espressione così gravida di lontanan­
ze e d’ignoto domani che quasi chiude il capolavoro : « Ora odo dire 
che il Generale parte, che se ne va a Caprera, a vivere come in un 
altro pianeta ». Non è disagevole cogliere i segni di quella riduzione 
al realismo familiare e quotidiano, così ottocentesca e pur aperta a 
esiti posteriori al romanticismo, nelle parole di Spartaco che chiudo­
no la scena, accennando al « poderetto », alla « soglia », al « desco » 
(vocaboli ed immagini che tornano nelle « Noterelle » proprio là 
dove meglio si equilibrano l’entusiasmo dell’impresa e motivi di pe­
na domestica e umana (come la famiglia lontana, la montanara 
d’Abruzzo).

La scena successiva della tragedia è meno alta di tono : le am­
bizioni regali di Fiale possono ricordare solo per contrasto Garibaldi 
che passa senza uno sguardo accanto alla Reggia e alla corona; e 
solo per il richiamo espressivo le parole di lei

...Non mi dir che par mi 
che il tuo pensier da me lungi si sperda 
come su Vorme di qualcun che il cuore 
tuo si porti...

Lssono ricondurre al nobilissimo generale Avezzana : « È di quel­

la tribù d’uomini che vanno avanti, con lo sguardo sempre fisso in 
certi punti lontani, che il mondo non vedrà mai... ». L’Abba stesso 
attinse tali altezze spirituali, e non si può che pensare ad immagini 
battenti alla sua fantasia come alla sua coscienza allorché la sua pa­
gina ha certi accenti.

Una serie di abbozzi più frettolosi e meno ispirati chiude il pri­
mo atto. Il secondo s’apre con una scena piuttosto faticosa, legata 
alle seguenti solo dall’occasione che offrirà a Spartaco di mostrarsi 
generoso con Granico, il capo che gli sottrae i guerrieri Galli facen­
do leva sulla loro bassezza. L’Abba calca la mano, ma non si disco­
sta dal procedimento che è pure delle « Rive » : non è raro che cer­
ti personaggi poco simpatici portino il peso dell’» intenzione » del­
l’autore. Tuttavia almeno due passi della scena non sono stati sterili 
per il futuro narratore : il primo
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20> PIETRO PANCRAZI. 
la sera », 11 dicembre 1932.

2i) GAETANO TROMBATORE. 
Ciardi, 1953 - Introduzione, pag. 750.

con 
j « No- 

si equilibrano nella figura di Garibaldi, quasi sempre col- 
suo 

spirituale,

« La nascita di un capolavoro », in a II corriere del­

ti Memorialisti delVOttocento », Milano, Ric-

troverà eco nel ritratto della stesso Avezzana, « che né fatiche, né 
stenti, né rovine d’ogni sorta poterono fiaccare », mentre la mossa 
del secondo ritornerà intatta nel discorso byroneggiante e immagino­
so di Bixio, ormai antologico. Le parole di Granico

...guai all'imbelle., a ogni fante 
che osasse ai vinti la pietà d'un guardo., 
guai di più al cavalier che nella sera...

si ritrovano nel ritmo e nel giro della frase « Guai chi osasse un'al­
zata di spalle, guai chi pensasse d’ammutinarsi ! ». Esse conservano 
nel ritratto incisivo e nervoso quel tanto di solenne e di classico 
che autorizza il successivo « Uscirei con il mio uniforme, colla mia 
sciabola, con le mie decorazioni e vi ucciderei tutti » ; dove eviden­
temente calza la definizione di « una più classica letteratura » 20) di 
esempi e si riscontrano le «premesse... la struttura... classica»21J 
che G. Trombatore riconosce nella pagina di Abba sotto lo spirito 
romantico che riviveva l’impresa. Ancora a Bixio (è sintomatico come 
certe scene offrano così fitta serie di riferimenti storico-letterari) sa­
rà attribuita l’espressione « uccidete l’infame » che poco differisce nel­
la tragedia: «uccidete l’audace». E Bixio s’impone anche per gio­
co di contrapposizione : Granico si adopera a sottrarre i Galli al suo 
capo, lapidaria è l’affermazione dell’obbedienza di Bixio.

Le scene del secondo atto, generalmente poco fuso e risolto, 
paiono tese a crear pretesti per la generosità di Spartaco : un dilui­
to dialogo per la pena o la liberazione di due prigionieri troverà nel­
le « Noterelle » più giuste proporzioni narrativo-dialogiche; non ne 
risulterà diminuita la figura del Generale che sostituirà il più parlato 
« Volete tornare coi vostri? Tornate pure':... parevano stupiti di non 
essere stati fatti a brani! » al freddo congedo di Spartaco («Andate, 
che ricusate? »).

Una figura importante della tragedia, almeno per la nota in­
solita che introduce nel genere, è quella di Osea. Nel dialogo 
Spartaco, entrambi si offrono ad alcune considerazioni. Nelle 
terelle » J a ~ ’
locato in un quadro paesistico, l’ansia eroica del narratore ed il 
più pacato anelito alla calma bontà, all’altezza religiosa e 
alla pacificazione universale (agli « improvvisi » di Bixio o a certi 
guizzi espressivi era affidato quanto di vitalità byroneggante pur ani­
mava l’Abba ed era altresì necessario a un equilibrio memorialistico). 
Nello Spartaco l’autore non ha fissato solo nel protagonista princi­
pale tutte le doti di superiore bontà, benevola condiscendenza, pater-
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iim: « Non mai ac- 
vorrebbe mettersi a

Un precedente era
...e si pinse

la fronte altera d'una gioia arcana 
a chi non odia. Il disperato egli era 
che avea sete di sangue...

Per Osea Spartaco ha perfino parole d’un realismo politico che 
non si trova più nelle Noterelle (anzi è ragion d*arte l’avervi sosti­
tuito il melanconico passo d’addio tra le foglie tremolanti dei piop­
pi di Teano) :

na « semplicità d’un re pastore » che sarebbero state poi di Garibal­
di. E ha introdotto (forse a sottolineare crudezza di tempi e di uo­
mini) Osea, messaggero d’un credo-disarmato-di-pace, figura certo 
assai vicina al Cristianesimo, che trova, nelle « Noterelle », affini il 
Fabrizi o il La Flotte22) pur essendo la bontà d’Osea capace di pa­
role severe e coraggiosamente dure, opposte all’asprezza di Spartaco :

Dunque nel cuor dei prodi non v’è nulla 23 > 
di grande? Allor le tigri e i leoni 
del circo assai più prodi sono di te... 
chi sa versare il sangue d'altrui e il suo 
ma la dolcezza ignora del perdono, 
né sa pure una stilla versar di pianto 
è un uom feroce...

nell’a Arrigo », ai versi

22) G. CESARE ABBA. « Da Quarto etc. », op. cit. passi 
cigliato, pare che spanda intorno un’aura di benevolenza c si v 
camminargli dietro, sicuri d'andar con lui a buona meta... Dai tempi di Ciro Me­
notti, va innanzi costui! Ha creduto, gli c cresciuta la fede ogni dì... », « ...volle 
dargli una rivoltella,... e ch’egli avrebbe voluto non accettarla;... dunque voleva an­
dar tra i nemici come il vecchio eroe dcH’Hcnriade, che si cacciava nella mischia, 
sempre esposto a morire senza ammazzare mai? ».

23) Va riferita una variante: « dunque nel cor dei prodi non v’è nulla di 
grande? Or puoi ridurti, povera donna... » (Tutto il discorso risulta notevolmente 
raccorciato).

24> GINO BANDINI. Op. cit., pagg. 9-10.

...amor, dolcezza, 
pietà vedrai di che sorrisi osceni 
l'incitatore tu sarai... Fors'anco
i più possenti e i più corretti un dio 
ti grideran, ma nel pensiero astuto 
gioiranno adoprarti a far più proni 
i servi illusi delle lue chimere 
belle, divine, ma chimere...

A tale posizione spirituale può aver condotto l’Abba uno dei 
momenti penosi posteriori al ’66, cui accenna la lettera del Pratesi 
da Siena 24 ) nel novembre: «Vedo che le tue pene non sono cessate, 
me n’accorgo dall’ansia irrequieta che ti divora. Che debbo io dirti?.-.. 
Non disperdere i tesori dell’anima tua... ».E nel febbraio ’67 anco­
ra Pratesi : a La tua lettera mi ha fatto tremare. Non so che rispon-



OSEA:
E che mi col?...

SPARTACO:

ove
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« pare che span- 
cainminargli die-

... ancora
una parola, Osea. Lo sento anch'io...
solo... inerme, le braccia abbandonate 
di me sul capo, alla persona; all'oste 
romana e all'armi incedere nel mezzo 
a dir: Voi prodi, voi potenti, voi 
signori del mondo, è ver, ma voi [verso incompleto] 
siete la forza, io sono il dritto; è cosa 
che con amara voluttà m'incita
e mi par che nel mio sguardo lampeggi 
l'universo... ma Osea potrai tu dire 
la tua parola?

Il passo non

detti. Mi accorgo che sei molto scorato, né vedo rimedio al tuo ma­
le se non nella forza dell’anima tua. Ma tu ti compiaci di lasciarti 
trasportare da quell’umor disperato che ti avvelena la vita, e, de­
poste le armi, te ne stai nel profondo del tuo dolore senza tentar 
di sorgere ». E questi non furono certo i soli momenti dolorosi di 
Abba. L’esperienza luminosa della giovinezza si sposava in lui a na­
turale disposizione malinconica; né la vita gli risparmiò mai colpi. 
Le parole di Pratesi sono di amico sincero e vicino in alcuni mo­
menti dolorosi ; ma altri ne indicano le pagine epistolari dell’Abba, 
sempre però con un tono che neH’amarezza e nella lucida visione del­
le cose, lascia aperta la via a uno scatto o a un abbandono che si ri­
trova anche in questi inaspettati versi, rallentati forse dalle neces­
sità metriche e soprattutto non giunti ancora alla risoluzione del vi­
sibile contrasto fra esigenze di linguaggio alto e d’abbandono, attinta 
solo con l’aprirsi della pagina epico-diaristica alla sobria effusione 
lirica nel paesaggio, nella memoria o nelle figure predilette (né si 
trascurino le corrispondenze con amici che furono tali per la vita: il 
Pratesi, lo Sciavo, l’Amoretti, la baronessa Savio).

Significativa è dunque la ripresa del passo, pur con le disugua­
glianze di tono delle parole di Spartaco ad Osea, che trovano riscon­
tro nelle correzioni e varianti fittissime, neirincerta stesura metri­
ca, facilmente rilevabile.

...ucciso 
dal primo fante in cui t'abbatta, Osea 
ignorato cadrai...

è facilmente rapportabile ad altri, ove non ci si 
rifaccia ad espressioni che ricompariranno in diverso contesto. Forse, 
volendo proprio trovare uno stato d’animo simile, bisogna tornare 
alla figura del La Flotte o più ancora del Fabrizi : 
da un’aura di benevolenza e si vorrebbe mettersi a 
tro sicuri d’andar con lui a buona meta... ».

La purezza di Osca, l’animo tormentato romanticamente di Spar­
taco, sono ribaditi alla fine del dialogo, assai vicino al capolavoro:
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Spartaco infatti prevede la propria fine (con 
tissimo, posta le genesi romantica del dramma 
mossa foscoliana):

ripiegamento coeren- 
e la ripresa della

25) G. CESARE ABBA.
de / proruppe, onde narrasti; « 
alti sensi chiudea ». Pag. 238: 
gionò dal petto ». Pag. 216: 
si sprigionava ». .

26) G. CESARE ABBA. a Da Quarto etc. », op. cit., passim: « Si dice che i 
Siciliani hanno chiesto d’essere fatti marciare per primi »; « montagne che paiono 
incalzarsi e venir giù rovinando... »; « il fiore dei nostri, con dugento volontari scel­
ti »; a attento attento... a vedere l’ultima punta ».

« Arrigo », op. cit. pag. 207: « Io Io conobbi il pro- 
avea suoi lari / sulle montagne calabre e nel petto / 

: « Poi con travaglio immenso / l’anima sua si spri-
« Un grido altissimo s’intese / mentre l’anima sua

Da Quarto etc. », op. cit., passim:
primi »;

pei non puri la libertade è fatta.

La purezza che fu d’Abba stesso, ricomparirà in quell’a essere 
puri e prodi come lui» (riferito al Capitano Piccinini); il nascosto 
cuore di Spartaco nei « misteri che battono sotto le tuniche dei sol­
dati » (per la morte del generai Briganti). Ma l’idea romantica del­
l’occulta, misteriosa vita dello spirito che culminerà nelle pagine e 
Mei ritratto del Catoni, è già nel dramma, in due passi che rimanda­
no all’« Arrigo » 25). È questo uno dei casi in cui i vari passi del 
poemetto, pur concluso, non possono non esser considerati delle vere 
e proprie « prime prove » sul tema ispiratore, cui seguirono le nu­
merose varianti che costellano questi abbozzi e queste scene dello 
Spartaco, dettate anche da esigenze metriche e di decoro stilistico; 
tanto che fra i motivi dell’abbandono si può ipotizzare anche l’incer­
tezza sul costante ricorso all’endecasillabo : più d’un verso se ne di­
scosta, senza correzione alcuna o tentativo di « variazione collocato- 
ria ».

La riconciliazione dei capi, « le supreme intese » militari, il pro­
cedere della vicenda con frequenti richiami ai luoghi e alle situa­
zioni belliche occupano tutte le scene successive (ridotte ormai ad 
abbozzi da sempre più fitte e tormentate varianti) ripercorrendo la 
linea ispirativa il cammino dei Mille, dai precedenti della calata 
su Palermo, allo stretto e alla Calabria. Alcune espressioni tragiche 
si vedranno riprese nel più tardo racconto di Abba 26), cui la pro­
sa darà più vero risalto epico, anche se dal ritmo dell’endecasillabo 
erediterà talvolta un certo compiacimento letterario. Ecco i versi ri­
volti a Cranico.

Tu coi Galli Vonor di romper primo 
avrai...

o i programmatici

Oh se mai tu viva e dato di saper 
ti sia come io cadrò, vedrai quale core 
battesse sotto questo mio saio...
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ritmo epico, dei primi 
precedente nel

...discenderem si 
franasser tutte sul romano campo 
queste di monti altissime giogaie 

che non manca di vigore espressivo, chiuso nel giro classico del pe­
riodo negli endecasillabi. Così lo stretto è

...il tratto di mar che tante volte 
io ti vidi mirar con gran desio...

mentre l’elenco, pur sempre scandito da un 
garibaldini inviati verso Calabria, ha un

...volenterosi accampano duemila 
tra i migliori dei nostri, io li condussi.

Come si vede le Noterelle e la tragedia procedono a questo pun­
to lungo una via che è l’itinerario comune della memoria, anche 
se esigenze tragiche riportano sulla scena quella Fiale che non è 
certo personaggio vitale e poeticamente risolto : altra funzione es­
sa non ha in questi a fogli sparsi » che quella di dar rilievo con la 
propria angusta visione di cose ed uomini alla figura ben più nobile 
e rilevata del gladiatore. Si può apparentarla alla Bianca delle « Ri­
ve », incapace pur essa di vedere alto e lontano.

Non è lecito arrischiare giudizi su abbozzi che l’Autore non ri­
tenne di licenziare: ma è innegabile che la visione casta e nobilis­
sima di Abba gli consentì d’avere la mano particolarmente felice 
nel delineare figure femminili quanto più lievemente e quasi di scor­
cio le seppe introdurre nelle vicende, anche e specialmente se epi­
che. La stessa famosa monacella palermitana documenta, nel passag­
gio dall’Arrigo al capolavoro, questa levità di tocco che il Mariani 
disse « stilnovista » e nella quale il pudore ebbe certo grande parte.

Procedendo, le scene si infittiscono di varianti : la figura di Fia­
le ricompare e autorizza l’impressione che Abba fosse insoddisfat­
to del personaggio e perplesso su queste scene, le quali rallentano 
assai l’azione e non offrono alcuna plastica rappresentazione. Tutto 
il terzo atto dovette preoccupare e lasciar deluso l’autore. Non è for­
se un caso che per intere scene non si ritrovino quasi motivi o 
espressioni riprese in lavori successivi o già presenti nell’a Arrigo ». 
Quando ciò accade, ci si accorge che l’approfondimento posteriore ha 
dato più ampio o più vigoroso rilievo ad immagini che qui s’inconr 
trano solo di sfuggita ; oppure accade che qualche spunto svolto in 
ampio giro di versi sia abbandonato poi, per certo troppo rigido 
classicismo che l’Abba considerò evidentemente prova di stile ormai 
superata. Si veda come una lettera del 1868 dica più felicemente 
e con maggiore abbandono quel « Ah meglio era morir! » d’un dia­
logo fra Fiale e Spartaco : « ...meglio ad ognuno di noi giacere in 
qualche campo per una buona palla toccata fra ciglio e ciglio... ». 
C’è Io stile delle « Noterelle ».

L’Abba ebbe sempre il senso della morte: non fu in lui posa



può te-
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an- 
man-

costante nel-
Flamma 28),

ove sono
maggiore, dei

2T> GINO BANDINI. Op. cit.
28 ) Spartaco: ...E anch’io talora / sogno di te... scendendo ieri dai monti... / 
Della mia donna mirando nel viso / per disagio attenuarsi alla pupilla / suo 
balenar come a persona inferma / di mortai morbo, io nel mio cor sentiva /

romantico-foscoliana, ma senso grande, alto, tragico deH’esislenza, 
che tante volte lo avvicinò alla morte. Se la frase appare scolastica 
e poco rilevata sulle labbra di Fiale, si può vedere quale altissima, 
solenne pagina si sia ad essa sostituita pei funerali di Tiikory.

Un più disteso accenno (forse lontano riecheggiainento delle 
sie della navigazione dei Mille) è nel monologo di Spartaco al 
cato arrivo delle navi d’Isidoro :

suoi personaggi più famosi e 
dall’Arrigo e passa dalla a voluttà di perigli » 
(a con certa voluttà acre, non 
so in quel feretro »), al « 
sa » o al « senso

Isidoro, Isidoro... e te pur anco 
pose romano la tua patria in lutto... 
Te insegue sul mar, te sovra Torse 
tue navi un dì impenderà sulla croce 
nudo ed infame... ah come te foss’io 
educato a lottar Coll’Oceano! 
quale procella mai sovra la terra 
si scatenò terribil ch’io noi fossi 
assai più!...

L’evidente byroneggiare s’accompagna qui non a caso col riemer­
gere di vibrazioni che saranno tutte di Bixio : « come il mare su cui 
Bixio visse mezza la vita ». Famoso il discorso dal castello di poppa : 
« Ho fatto il giro del mondo, sono stato naufrago e prigioniero... », 
che in concitazioni di frasi assai supera i versi, lasciando tuttavia in­
tendere i passaggi della più fine e attenta elaborazione formale nelle 
apparenze del « parlato ». Solo il carteggio Abba-Pratesi 27) 
stimoniare e illuminare la violenza delle passioni su cui poggia il 
titanismo dei versi di Spartaco.

Seguono la scena spazi bianchi (che ritroveremo nell’ultima pa­
gina dopo il Volturno...) ed un monologo di Spartaco, 
guizzi espressivi e stati d’animo che saranno dell’Abba

cari, inseribili in una linea che muove 
alla morte di Tiikory 

mai provata, mi pregai d’esser chiù- 
sentiva altamente l’onore di questa impre- 

d’un soave morire ».
È sintomatico che il tentativo tragico sia stato abbandonato : 

le pagine più felici, le espressioni stesse riprese poi dall’Abba, sono 
confinate nei monologhi che, unici, consentono il distendersi in 
quegli abbandoni che sono l’elemento caratterizzante e più personale, 
quello che ha sollevato gli scarni appunti del « taccuino » a lavoro 
d’arte.

La mestizia, ad esempio, che fu veramente fonda e 
l’Abba, domina le parole di Spartaco nel suo dialogo con
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...addolorati tutti 
passiamo in terra, e quegli è sciagurato 
che ai più mesti pensier non corre...

inserendosi in una visione che abbraccia la storia umana e che pre­
corre, davvero inaspettatamente, stati d’animo ed espressioni d’un 
Abha più maturo e intimo, quale si legge nelle sue lettere più tarde. 
Vale la pena di riportare in nota questo brano. Se nell’Arrigo era 
detto

sti / tema ch’ogni dolor tolga dal mondo / la libertà... S'altri 
sempre / mesto sarò... la tua pietà mi serba / per quel dì...

Fiamma: La pietà... per te l'applauso / solleverà tutta la terra, e al mondo / niun 
di te più felice...

Spartaco: Esser potrebbe / felice l’uomo che patì l'oltraggio / dell’applauso romano 
insanguinando / infame arena di fraterno sangue? / L'uom che sentì come fer­
ree punte / gli occhi di mille spettatori e mille / e i rovesciati pollici rivede / 
ed i compagni di sua man trafitti / prediletti passar per la ferale / Libitina- 
ria dai portali... fuori / qual belve morte!... E s’io vivessi / e signor mi se­
dessi in Campidoglio / coglier non mi potrìa forse quel giorno / qualche or­
ribile infamia? Le sofferte / glorie del circo vendicar, nel circo / trascinar 
non potrei questi Quiriti / che mi applausero un giorno, a trucidarsi? / E 
la matrona che guata dall'alto / questo mio petto dei servizi abbietti / della 
schiava più vii? Fiamma, ridico / consigliatemi allor, tu solo e Osea / con­
sigliatemi allor, temo il feroce / animo mio, le mie vendette io servo...

se non ci confortassero testimonianze va- 
precise, sarebbe distinguere quanto veramente di tale triste di­

di certi lineamenti appartenessero davvero ai 
di

della stessa malinconia è pervaso il racconto del reduce garibaldino 
(« ho sentito venir su dal core un’onda della malinconia ») nella 
« galleria » di ritratti che nelle Noterelle unisce Tùkory al La Flot­
te ancor vivi, al foscoliano Telesforo Catoni, alle memorie dei luo­
ghi liguri, poveri e lontani, e ai tempi tragici della storia patria, vis­
suta in una cerchia spesso ristretta di memorie, ma tutt’altro che 
lieta.

Veramente difficile, 
rie e 
sposizione d’animo o 
personaggi ritratti, quanto la malinconia di Abha riverberasse su

la voluttà della sventura, l’acre / dei perigli desio, l’orgoglio ch’anzi / del­
l’impresa mi. move... e intanto in dolce / pace lontano va il pensier rapito / 
di visioni soavi in cui si acqueta / talor lo spirito.

Fiamma: Dunque sei stanco / di questa guerra oppur di noi?
Spartaco: Non so / ...a stancarmi son uso e un pensier solo / che mi martella e a 

me dice... ma quando / mi siano amici i Numi, e in Campidoglio / salito 
v'abbia condotto l'ultima vittoria / e i superbi Quiriti avran per grazia / d’an­
dar nei trivi l’amistà cercando / dei lor servi e di noi, quando saranno / tut­
ti uguali e felici e che farai / tu o gladiatore?

Fiamma: Glorioso giorno / certo per te sarà, giorno felice / forse. Ma deh ch'io 
non lo vegga; è cosa / dolce tanto il patir che di miserie / pur non volendo 
funestato il mondo, / che viver non saprei senza un afflitto / da sentirne pie­
tà, senza un / dolore / che la pietà d'altrui su me chiamasse.

Spartaco: Tu spirito gentil... Osea t'apprende / i suoi mesti pensier. Non ti contri­
sti / tema ch'ogni dolor tolga dal mondo / la libertà... S'altri non fosse io
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il cavalier, piegato in sull’arcione, 
parlò brevi parole e spronò via.

uno scat-
stesso, che
\ E vien

passava un pensiero mesto.
re spronò via ». Torna alla men­

tolo o quanto il poeta stesso abbia attinto a quegli « spirili magni » 
per modellarvi e sempre meglio farvi aderire la propria personalità, 
quale emerge dai momenti più disparati della sua vita (mossa e sor­
retta sempre da una considerazione alla e nobile della pena umana), 
dal suo comportamento come dalle sue lettere.

Ma non sono solo i volontari dalla mesta espressione a essere 
presagiti da questi versi : lo stesso colloquio col padre Carmelo, che 
rimane il più sicuro documento per riconoscere lo sguardo pene­
trante di Abba nei problemi d’un paese percorso in una spedizione 
militare, pare prepararsi in quel

dì o

con
se

29

...non ti contristi 
tema ch’ogni dolor tolga dal mondo 
la libertà... s’altri non fosse io sempre 
mesto sarò...

...Povero Airenta! Ma 
è morto prima di noi? 

_____ ' ' — - *■.».

Pratesi: « e io avrò compensato una giovinetta del-

II frate siciliano muoverà proprio da considerazioni sulla felici­
tà umana per le sue parole famose nelle Noterelle : «Felice! Il po­
polo avrà libertà e scuole... E nient’altro... Queste cose basteranno 
forse per voi Piemontesi : per noi qui no... ».

E Garibaldi, colto nel momento doloroso, parteciperà del sen­
timento che pervade questa scena dello Spartaco : l’incontro di Tea­
no che le antologie scolastiche hanno col tempo reso quasi oleogra­
fico, ci riserba, forse più nettamente oggi, la purezza di quel rapidis­
simo, quasi sfuggevole accenno, sulla cui brevità l’Abba ha orchestra­
to le pagine sue forse più sentite, quelle del mesto tema dell’addio : 
« Forse nella mente del Generale passava un pensiero mesto. E 
mesto davvero mi pareva quando il 
te il carducciano

29 > A Mario Pratesi (2 settembre 1875): « 
l'altro avverrà di me ciò che avvenne di lui. E Nievo non 
L’ultimo che morrà sarà forse Tersile. Di Nievo sto rileggendo le Confessioni... 
E il 10 gennaio 1871 ancora a F-----  . „
l’amore che mi porta sino la piccina e l’amo anch’io. E ora d’altro... ». A France­
sco Sciavo (4 febbraio 1871) « ...non essere sempre padroni di recare il braccio 
in aiuto degli oppressi, senza correre il rischio di lasciare persone care alle vendet­
te della necessità dura, inevitabile! Ma non parliamone più!... ».

Nessuno può né vuole staccare l’Abba da un’epoca e da un gu­
sto che lo avvicinarono al Carducci (per cui manifestò stima e sim­
patia); ma davvero pare più facile, cantabile, il pur robusto verso 
carducciano, rispetto alle parole tenere e presto tronche di Abba, 
che dalla mesta immagine del suo Generale si stacca 
to, frequente nelle sue lettere, quasi violenta scossa a 
non cancella, ma chiude di forza in cuore ogni tristezza
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Genova, Liguria, s.d.
» che non fu mai li­

scontento, che, rifatte le 
c contento che nessu-

3°) ALDO CAPASSO. « L’arte di G. C. Abba »,
31 ) Negli appunti di Abba per un a Libro del fanciullo 

cenziato, si legge: « ...0 forse pensa [Garibaldi] muto e 
patrie, rimane ancor da sapere come e quando si sarà sicuro 
no, nelle patrie, languisca d’inedia più ».

È difficile qui distinguere il sentimento di Abba, inteso alla fa- 
alla vita che seguì l’impresa eroica, da quelli ch’egli seppe 
indovinare in Garibaldi « esule » a Caprera. Certo ormai 

e quella dei vari minori personaggi che lo affian- 
erano sopraffatti dall’inequivocabile profilo della 
con i sentimenti dell’eroe ritiratosi e con l’espe- 

e del poeta. Ci è testimone l’« Arrigo », 
« generosi d’altre 

» saranno esplici-

...Mai tu a un altro 
dolce pensier, vita mia, tempra! Il giorno 
che più di nostra libertà si offenda 
nessun; che l’opra... nei suoi sudati campi31 > 
opra non sia come di belve è un giorno 
che ha da venir... ed io ti veggio, o Fiamma, 
raccolto in un ameno poderetto, 
modesto e lieto abitator seduto 
della picciola casa in sulla soglia, 
consolato di pace e di lavoro 
ed al tuo fianco dolcemente assisa, 
soave, assorta a rimirarti, tua 
da te per voto del tuo cuore eletta, 
una donna, una sposa, e intorno a voi 
di fanciulli uno stuolo... ah un campo, un letto, 
un figlio, o vani sogni miei...

miglia e 
leggere o 
la figura di Spartaco 
cano nella tragedia 
impresa garibaldina, 
rienza personale dei Suoi 
dove già si profilano nettamente Caprera e l’Eroe; i 
patrie, che ci hanno portato le loro spade gloriose 
tornente nelle noterelle i volontari non italiani.

Le battute dell’ultima scena ricostruibile, l’accenno alla madre, al

e alla « vespertina preghiera » riportano a quelle rimembranze delle 
Noterelle, dove certo l’intimità dei ricordi infantili, meglio dosata, 
era delicatamente introdotta : « ...Sonò un'ora di notte e il De Pro­
fundis dal campanile... Nostra madre ci fece pregare pei morti ». 
Certo il richiamo ai Caduti delle quarantottesche barricate milanesi 
rendeva più netto, vicino e vivo il disegno, verso quel « meraviglio*

fatto di ritornare alla sottile opera critica che ben definisce alcune 
differenze di fondo fra i due poeti 30).

Le ultime, tormentate scene dello Spartaco, paiono decisamen­
te risentire della personalità di Abba, dei motivi intimi, che chiede- 
van pagine più intense ed imposero forse la rinuncia al dramma. 
Tornano le immagini destinate a durare più a lungo:
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...Forse Isidoro tornerà, 
mar fur dalle sue...

...le romane triremi...

Le Noterelle riportano poco di questi versi appena enucleati 
dalla folla delle varianti : « I napoletani- del forte avendole scoperte, 
tirarono quella maledetta cannonata... ». Mutato il linguaggio, af­
fondati gli ideali in un terreno di più vicina realtà storica, l’Abba 
lasciò probabilmente la tragedia, avendone già « spremuto » quanto 
dei fantasmi e dei grandi che potevano oggettivarsi in figure, luo­
ghi e personaggi aveva già trovato o avvicinato la forma voluta. Da 
Arrigo a Giuliano, dal gladiatore trace offertosi a scaricare il titani­
smo d’una atmosfera storico-letteraria, l’Abba approdò all’equilibrio 
perfetto d’un diario-memoria che, con un suo protagonista storico, 
presente sempre, eppure solo a tratti portato sulla pagina, raccoglie­
va aspirazioni romantiche e armonie di paesaggio, l’indeterminatez­
za del sogno e il pittorico delle calde terre del sud, le meste memo­
rie dell’infanzia, il tutto rivivendo e ricreando nella memoria e nel­
la fantasia, mentre si temprava lo spirito dell’uomo ardito nelle ar­
mi e mesto, forte, casto nelle raccolte, lente eppur operose, insostiui- 
bili ore della solitudine e della meditazione.

so storico », quel senso di « cose viste » che proprio oggi, forse al 
di là delle attese di Abba stesso e di quanti lo spinsero a scrivere, 
pare garantire maggior durata di fama e più ricca scoperta d’aspetti, 
varietà di sfumate venature alla sua pagina, rispetto alle travagliate 
sorti critiche odierne della poesia carducciana cui i tempi accomu­
narono per decenni quella delle Noterelle, attraverso la simpatia am­
mirata di Abba stesso per Carducci.

La tragedia si ferma, con incertezze di ritorni e spazi bianchi, 
con varianti preludenti all’arresto definitivo, e, se ci si consente que­
sta forzatura un poco arbitraria, con un richiamo che ( fra le imma­
gini e il lessico classicheggiante, talora plutarchiano, del finale che 
non ci è consentito ricostruire) davvero pare aver schiuso alla fan­
tasia del poeta il disegno d’una narrazione più vicina, mossa, popo­
lata di grandi, amate figure storiche e d’altre minori, che dalla tolda 
ottocentesca spiavano gli azzurri mari dello stretto, paventando una 
flotta che avrebbe fermato a Messina l’impresa e il suo cantore :
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pa- 
un

Le lettere che seguono recano accenni allo « Spartaco » e pos­
sono altresì testimoniare alcuni stati d'animo dell'Abba, alcune cir­
costanze della sua vita cui si è fatto riferimento neU'articolo, anche 
se non sono le sole delle inedite che potrebbero servire a documen­
tarlo.

Caro Cecchino,

la tua, con quella del Carducci a te, l’cbbi a suo tempo, c 
mi procurò due consolazioni a un tempo. L’avere tu mandato all’amico 
tuo le mie cose, fu un pensiero gentile, e benevolo verso di me e te 
nc ringrazio.

Quella mia ode in morte di Nullo, ebbe da Tommaseo critiche 
quasi identiche a quelle fatte in poche parole dal Carducci ; ed io 
se mai la ristamperò, farò a me stesso coscienza di parole che ora 
io veggo cogli occhi miei, e mi servirò delle osservazioni fattemi da 
un uomo di gusto squisito qual’è il Carducci. L’Arrigo poi non mi 
pare vero che sia piaciuto in complesso a lui, che di quella sorta di 
poesia, che ha nome dall’Aleardi, mi sembra nemico. Ed io pur 
troppo so d’aver scritto quei cinque canti, quando l’Aleardi era in 
fiore; e me ne pentii che non erano due anni dacché il volume usci­
va dalla stamperia. Ma non fu diffuso molto, e ne sono lieto. Perché 
penso di rifare quel lavoro, quasi da capo a fondo, lasciando al vec­
chio quel tanto che non mi parrà indegno di vivere, secondo io sen­
to dopo sei anni di patimenti. A questa mia intenzione alludeva quan­
do ti scrissi che una volta o l’altra ti avrei pregato di ajutarmi pres­
so il Carducci, e fare si che io il mio lavoro potessi darlo al Barbe­
ra o ad un editore, che invece di strozzare me s’avvantaggiasse di 
quello che potrebbe per avventura procacciargli la vendita dell’ope­
retta mia, e desse a me, volendo, una qualche parte di suo guadagno.

Ma di questo parleremo. Ora do l’ultima mano agli ultimi ca­
pitoli delle mie Rive delle Bormida nel 1794 e alcuni ti dico schiet­
tamente che mi paiono ormai non brutti. Delle pratiche fatte a 
Milano, sappi che tutto mi sfuma dinanzi; ed io dopo avere lavo­
rato mi trovo a non poter raccogliere nessun frutto. Fossi ricco 
gherei di mio gli editori, che offrono ciò che sogliono dare a 
traduttore. Tu vedi che non sono fortunato; e che mi toccherà dire 
addio alle lettere, per temprare il mio a prò della mia famiglia. Il 
poeta sia ricco, o stia solo ; per poter morire in un lato sdegnoso, 
senza far piangere il proprio sangue.

Lo Spartaco affila il ferro che non potrà vincere : e dico cosi 
perché non fo nulla di buono. Vedrò, ma non è certo coll’animo 
impaludato che potrò dare all’eroe l’aria che gli conviene. Qui, caro
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e per 
Jacopo,

nessuno si è ancora occu-

Caro Mario, 
a te devo essere riconoscente se sono riuscito a scrivere le 

Rive della Bormida ; e tu rammenterai la povera, scolorita, misera 
forma dei primi capitoli che ti mandai nel 1870. Conservo sempre 
quei fogli, e rileggendoli talvolta e confrontandoli coi capitoli qua­
li ora sono stampati, sento, non te lo nascondo, una segreta compia­
cenza, mi pare d’avere te a lato, e ti ringrazio in cuor mio dei con­
sigli, degli incoraggiamenti, della forza che tu mi hai fatto a non 
disperare. È vero. Il mio romanzo lo trovo anch’io libro. Tuttavia 
se io avessi a ristamparlo vorrei mutare ancora molte cose, conden­
sare cancellando, correggere, insomma, tagliando via senza pietà. Ma 
non so se una ristampa se ne farà mai.

Non sono fortunato io, e sino ad oggi 
a dir del mio libro uno sola parola.
Non per questo io faccio il broncio ai critici. So che i biblio­

grafi che fanno professione di lodare o di biasimare scrivono i più 
a un tanto per granello d’incenso che si incaricano di bruciare; e io 
rivo sconosciuto, lontano dalle cene o dai desinari che s’imbandi­
scono tra loro critici e autori, non sentirò dir nulla mai delle mie 
ad alcuni altri che io stimo altamente pel gusto che avete, e per la 
scritture. Mi basta però esser stato caro a leggere a te, a Jacopo, e 
franca parola che mi avreste indirizzata biasimando, se aveste sentito 
di dover biasimare. Ed ora mi metterò attorno allo Spartaco. Io giro 
intorno a questo abozzo da molti anni, senza aver cuore di cacciarvi 
dentro il ferro a ripulirlo. Ma non mi sono mai sentito così certo 
di aver bene sbozzato un mio lavoro, come lo sono di questo. Riu­
scirà forse cosa non da scena ; ma alla lettura sarà non da buttarsi 
via. Spero d’averlo finito quest’autunno, e allora ti manderò il ma­
noscritto. Videbimus. Le cose che mi dici dei lettori miei di Viter­
bo, furono per me di consolazione; ma mi duole vederti così triste, 
scorato, disamorato di tutto. Animo, ancora per alcuni anni. Noi si

Cecchino, ci muore l’anima, appunto come nelle Maremme muore 
il corpo per la malaria.

Tu dunque in autunno ti sposerai? Sii felice. Cavaradossi sta 
bene; tra qualche giorno avrà un altro bambino. Egli e sua moglie 
che vidi giovedì passato stanno bene. La lettera del Carducci te la 
manderò quest’altra volta.

Addio Cecchino; quando gli scrivi salutalo per me; ed abbimi 
in mente. Addio.
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che comincia
che ai più dei tuoi lettori
per la
ge, ne hai parecchie :
do io, sono alcuni dei personaggi fatti

Viterbo tu lo salute­
nuove dei bimbi 

quindicina di giorni forse, li porterò 
un po’ di bagni marini. Mario cresce, 

ne mostra quindici. Giulietta è 
e mio padre. Coraggio. Addio.

gnana in faccia, 
del buon Dio.

Rilessi più volte alcuni brani ; cerne quello del capitolo secondo 
« Ora avviene che un giorno » : un passo semplice 

non parrà degno di menzione, salvo che 
sua squisita eleganza. Di quelle cose che arrestano chi leg- 

ina quello che più v’è di commendevole, cre- 
con perfezione. La Cecilia,

ha da viver qualche po’ di tempo assieme, se non come a Pisa, almeno 
quasi. E Jacopo è guarito? Se egli è sempre a 
rai e bacerai per me. Io intanto ti lascio colle 
che stanno benissimo. Fra una 
a Savona con mia moglie a 
e a nove mesi non ancora fatti 
tesoretto. Ti salutano mia moglie

Tuo

Mario amico mio,

la tua lettera di ieri sera mi ha richiamato a un po’ d’atti­
vità. Subito mi son messo a rivedere lo Spartaco e ci ho passato una
buona parte della notte. Lavorando pensavo a te; a te quasi solo ora­
mai a cui io scriva. Rilessi anche la tua lettera da Viterbo e le note 
al primo atto ; a quel prim’atto che io, mandatolo a te, sentiva non
destinato a piacerti. Ma mi era necessario avere una tua parola per
risolvermi a tirare innanzi il mio lavoro : e l’ebbi, più benevola di 
quel che m’era atteso. Ti ringrazio della cura che hai messo a leggere 
quei versi e più ancora dei consigli che mi hai dato. Veggo che il 
Padre Canata dicendomi un giorno in iscuola che io non era fatto 
pel dramma, aveva ragione. Tuttavia spero di fare dello Spartaco un 
lavoro non da spregiarsi... Ho letto il tuo Belisario, e ci ho trovato 
l’anima tua. Quanti ne conobbi dell’animo del tuo giovane popo­
lano ! Due terzi del popolo sono come lui. Ma il malo esempio della 
parte rifatta del popolo che oggi si chiama borghesia, tutto corrom­
pe. La tua prosa è di quelle che vogliono essere meditate; il tuo 
racconto semplicissimo non è di quelli che si leggono soltanto per 
diletto. C’è in esso l’Arte. L’Arte divina che sin nei suoni più scor­
retti cerca il cuore e lo migliora, e lo dispone a sentire altamente. 
Lo stile è tutto tuo : dipinge strade campestri, genti che passano 
sotto la pioggia cui fai certi visi e tramonti che a me vissuto teco 
in tempi già lontani, si stendono innanzi all’occhio della mente co­
me i tramonti veduti dal Gombo sotto quelle pinete, con la Garfa- 

e tutto quell’azzurro del mare che pareva l’anima
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Ad Agostino Pasquinelli

(25 giugno 1899) [non datata - vedasi timbro postale]

Caro Agostino,
io non t’ho ancora ringraziato, ma valgano oggi per te 

e per gli amici nostri le parole di affetto e di gratitudine per la cor­
tese dimostrazione. Mi duole assai non ricordare, un po’ con parti­
colari, quel che dissi al banchetto. Sai bene : si parla pigliando lì 
per lì l’idea dell’ambiente. Perciò tu scrivi ad Elia che non so con­
tentare né te né lui. Ma quanto all’episodio di sotto Capua egli 
può leggerlo nella pagina 274 delle mie Noterelle. È cosa che io 
lessi a Caserta nel ’60 e che il colonnello Griziotti mi confermò in 
Brescia nel ’66. Certo furono parole grandi. Garibaldi si mostrò 
laggiù più alto di Napoleone, e più che mai non contemporaneo nep­
pure dei più gentili seguaci.

Che bell’opera sarebbe da farsi intitolandola Garibaldi il buono! 
Un infinito numero di fatti e di episodi della bontà sua sono morti 
con coloro che li videro, e noi li lasciamo anche morire il resto sen­
za far nulla. All’italiana ! Addio, caro Agostino, saluta la tua Si­
gnora, saluta Amelia e gli amici che vedi. A presto una visita a 
Bergamo dal tuo

con tutto quello sfondo di quadri da cui l’hai dipinta ne’ suoi tre 
aspetti è viva, parlante. Tu in’hai più volte fatto rivivere in Siena, 
mi hai resuscitalo al sogno che, come Belisario, feci anch’io passan­
do dinanzi la casa della povera Pia. Ma non avrei voluto troppo 
lunghe certe scene come questa tra Belisario e Filippo, sebbene vi­
ve, ben condotte e vere. E per me non approvo l’architettura tua 
(passami la frase) che nel suo insieme cui dà linee scomposte come 
d’un monumento in rovina. Partire dalla prima pagina e tirare innan­
zi come noi italiani sappiamo nel novellare, senza andirivieni, e tut- 
t’al più incurvando alquanto la retta del nostro cammino, parmi sia 
scuola migliore.

E bada nei lavori che ti farai di non andare più là d’una linea 
sulla via del realismo, su cui hai tentato alcuni passi nel punto 
della tua novella dove parli della seconda vita di Cecilia. Questo ti 
raccomando caldamente : tu sai quanto la scuola dell’ideale sia più 
dignitosa e feconda di bene.

Addio Mario : tiemmi sempre benevolo anche quando non ti 
scrivo ; e pensa che se avessi da rifare la vita, tu sei uno dei due o 
tre che vorrei ancora, e soli, ritrovare sulla mia via.

Tuo amico
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ultimo figlio, 
era il Cancel-

casa-

Nacque Paleocapa in Nese, borgata posta a pochi chilometri da 
Bergamo, il giorno 11 novembre 1788, quando quel centro situato 
all’inizio della Val Seriana e ai confini con il Ducato di Milano ap­
parteneva alla Serenissima Repubblica di Venezia.

Il padre, Mario Paleocapa, alla nascita del suo 
Pietro, il personaggio che intendiamo commemorare, 
liere del Governo di Venezia in terra bergamasca. L’origine del 
to non è però veneta, bensì greca, come si può desumere dal cogno­
me. Gli antenati di Pietro Paleocapa dimorarono a Candia fino al 
1669, anno in cui quest’isola fu sottratta alla Repubblica Veneta.

Dopo tale data si rifugiarono a Venezia.
Le vicende politiche dell’epoca in cui visse, portarono il perso­

naggio in questione a vivere lontano dalla città natale. Primo a 
sospingerlo fu il turbine dell’epopea napoleonica che, nel 1797, co­
strinse i suoi familiari, fedeli alla Repubblica Veneta, a tornare in 
Venezia.

Lo vediamo quindi in Padova dedito agli studi di Diritto, per 
poi volgersi, dopo tre anni, alle Scienze Matematiche. Furono appun­
to tali differenti tipi di studio ad influenzare positivamente il formar* 
si della personalità del futuro ministro dei Lavori Pubblici del Gover­
no Piemontese, studi che risultarono complementari nell’esplicazione 
di tale mansione.

Congiuntesi le Province Venete al Regno Italico in virtù del 
Trattato di Presburgo del 25 dicembre 1805, il Paleocapa fu anch’egli 
preso da quel desiderio di gloria militare che invadeva i giovani dove 
governava Napoleone ed entrò nella Scuola Militare di Modena. Ne 
uscì tenente del Genio e fu presto incaricato dei lavori di difesa del 
forte di Osoppo. Nel 1813 combatte valorosamente sotto le insegne 
del Regno Italico e, dopo la sconfitta di Yuterbock, fu condotto pri­
gioniero di guerra in Pomerania.
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convinzione, nel discorso che 
i mo­

do a tal punto convincente che allo scrutinio risultavano centotrenta 
voti favorevoli contro tre contrari.

Paleocapa, che 
la sua opera a 

vita privata dcdican-

Sfuggito alla prigionia, grazie all’intercessione di un veneto suo 
conoscente, rientrò in Italia, dove ebbe l’incarico dei lavori del forte 
avanzato di Mondella, presso Peschiera.

Caduto con Napoleone il Regno Italico, l’esercito italiano venne 
sciolto dall’Austria e soltanto a sei ufficiali fu offerto di entrare nel 
Genio Militare dell’esercito imperiale. Fra questi era 
rifiutò coraggiosamente l’offerta, non volendo porre 
servizio dello straniero dominatore. Si ritirava a 
dosi allo svolgimento della sua professione.

Come civile accettava in seguito di entrare nel corpo degli In­
gegneri di acque e strade in Venezia.

Nel 1820 fu trasferito a Milano alla Giunta del censimento e 
poco dopo richiesto a Vienna presso la Commissione aulica del Cen­
so, per lo studio delle stime censuarie. In tale occasione vistò, nel 
1827, per incarico ufficiale, la ferrovia di Budweis in Boemia e si 
dimostrò versatissimo nelle opere ferroviarie, campo in cui, più tardi, 
doveva egregiamente distinguersi.

Chiese ed ottenne di essere richiamato a Venezia dove lo trovia­
mo ingegnere capo delle acque e strade, ispettore idraulico nel 1833 
e nel 1840 direttore generale delle pubbliche costruzioni. Di questo 
periodo è da ricordare il suo piano per la regolazione dei corsi del 
Brenta e del Bacchigliene, grazie al quale venne risolto in modo 
efficiente e radicale un annoso problema. Da ricordarsi pure la siste­
mazione dell’Adige ed il miglioramento del porto di Malaiuocco, la 
cui diga rappresenta un capolavoro tecnico. Chiamato in Ungheria 
per dar parere sulla regolazione del Danubio nella zona fra Buda e 
Pest escogita un sistema che la Commissione Internazionale approva 
ammirata.

Quanto si riporta vale soltanto quale esemplificazione delle ope- 
di Paleocapa; a scoraggiare l’intento di volerne fornire sia pur sol­

tanto un elenco è sufficiente una considerazione sull’elenco generale 
degli scritti di Pietro Paleocapa. Tra essi si contano trecentoquattro 
pareri, settantaquattro progetti di legge, cinquanta memorie!

Nel 1848, durante la rivolta di Venezia, venne chiamato a far 
parte del Governo Provvisorio e gli fu affidata la Direzione degli Af­
fari Interni e dei Lavori Pubblici. Fu al campo di Carlo Alberto 
per chiedere il soccorso delle armi piemontesi. La sua, però, era una 
missione oltremodo delicata e difficile, giacché, mentre si chiedeva 
l’intervento dell’esercito piemontese, in Venezia si dimostrava l’inten­
zione di ristabilire, a guerra conclusa, la Repubblica di San Marco. 
Paleocapa si era formato un concetto chiaro della situazione e capì 
che l’unica via di salvezza per Venezia era rappresentata dall annessio­
ne allo Stato Sardo e, forte di questa sua <------------
preludeva la votazione per l’annessione, presentò la questione in
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« L’economia non 
nello spendere bene e pron-

su base
era 
un 
teorica.

Deciso ed ardito nel dirigere l’espansione commerciale, viaria ed 
industriale del Piemonte affermava risolutamente: 
può consistere nello spendere poco, 
temente ».

Natura molto attiva ed instancabile, aveva un’antipatia innata per 
gli oziosi. « Il lavoro, ripeteva, è la sorgente d’ogni prosperità pub­
blica e privata. Senza esso non può esservi moralità di sorta, né gloria 
vera e durevole ».

Conclusa la prima guerra d’indipendenza, Paleocapa cessò di es­
sere esclusivamente veneto e diventò eminentemente italiano. L’esatta 
visione della realtà gli aveva indicato l’unica via possibile per tentare 
il riscatto dei territori soggetti al dominio austriaco e capi che da 
Torino sarebbe scaturito il movimento che avrebbe realizzato le aspi­
razioni degli Italiani, e in Torino stabilì la sua nuova dimora. In 
questa città lo troviamo membro del Ministero presieduto dal conte 
Casati, per il portafoglio dei « Lavori Pubblici ». Caduto questo Mi­
nistero, Paleocapa entrò nel Corpo Reale del Genio Civile e manten­
ne quest'incarico sino alla fine del 1849. Fu richiamato ai « Lavori 
Pubblici » quando ebbe la presidenza del Ministero il D’Azeglio. 
Per molti anni tenne la direzione di tale dicastero, acquistando sem­
pre maggior credito e fiducia presso lutti gli uomini di governo, spe­
cialmente da parte del Conte di Cavour.

Rimase in carica per circa nove anni. Infatti come dice lo Sclo- 
pis: «Nessuno avrebbe osato contrastargli quel posto, non 
guari possibile rinvenire chi meglio di lui tenerlo potesse ».

Così gli scriveva il Cavour concludendo la lettera in cui lo infor­
mava delle difficoltà che avrebbe incontrato al Congresso di Parigi : 
« Avrei bisogno della vostra malizia ed accortezza ellenica per navi­
gare in mezzo a questi volponi diplomatici. Temo assai che la mia 
reputazione vi faccia naufragio. Se ciò accade vi costringerò ad as­
sumere il portafoglio degli « Affari Esteri ».

Tale complimento era in sostanza un giudizio esatto dell’uomo 
e dimostrava i cordiali rapporti d’amicizia che intercorrevano fra i 
due ministri, dato di fatto, d’altra parte, confermato dalle attestazio­
ni di vari storici, anche se in determinate circostanze vi siano state 
tra i due uomini politici delle divergenze di veduta sulla risoluzio­
ne di particolari problemi d’ordine politico-amministrativo. La sua 
natura di uomo pratico e realizzatore gli faceva affermare che la 
Scienza ammazza molte volte il senso comune, criterio che dovette 
ripetere più volte ai suoi oppositori sul progetto per la sistemazio­
ne del porto di Malamocco, impastoiati in dogmi tecnici antidiluvia­
ni e paradossali. Aggiungeva di rincalzo che nel campo dell’idraulica 

decisamente più risolutivo lo scavo, anche in via sperimentale, di 
canale, piuttosto che infinite, vacue e sterili discussioni
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e vasta rete di fer-

Parlando di una determinata categoria di cittadini affermava che 
la loro unica utilità per lo Stalo era costituita dal gran numero di 
sigari che fumavano a vantaggo delle gabelle.

« A fare il bene — scriveva in una raccolta di suoi pensieri — 
si può essere spinti dal cuore o dalla lesta. La carità cristiana, scende 
dal primo impulso (cioè dal cuore); quella richiesta dall’attuale con­
dizione della Società dal secondo (cioè dalla testa); l’una è carità 
santa, l’altra carità sapiente ». Intendeva in tal modo porre rimedio 
alle ineguaglianze, ingiustizie e alla sorte avversa attraverso una le­
gislazione sociale piuttosto che mediante opere assistenziali effimere 
nel loro modo di porgere un aiuto, senza guidare la persona all’auto­
nomia economica.

Durante il suo ministero si costruì la prima 
rovie in Piemonte.

Ma le opere a cui è legato il 
il traforo del Cenisio e il taglio dell’istmo di Suez.

Della prima Paleocapa, nel 1849, esponeva al Governo il pro­
getto che veniva approvato con sollecitudine dalla Commissione esa­
minatrice. L’opera fu interamente compiuta il 14 settembre 1871. 
L’impresa del taglio dell’istmo di Suez trovò in Paleocapa un vero 
apostolo e gli offrì l’occasione di affermarsi in campo internazionale.

Essendosi, in passato, erroneamente stabilito che tra il Mediterra­
neo e il Mar Rosso vi fosse una disparità di livello, la progettazio­
ne del Canale si prospettava irta di difficoltà. Il Paleocapa, facendo 
sue le conclusioni del Ghedini, un modesto ingegnere bolognese, che 
aveva dimostrato la parità di livello tra i due mari, sblocca la situa­
zione ottenendo il consenso dei maggiori esponenti della scienza, su­
perando gli intralci e le obiezioni di due potenti avversari, politico 
l’uno, tecnico l’altro : Lord Palmerston e Roberto Slephenson. Si do­
vette all’autorità del Paleocapa ed all’evidenza delle sue dimostrazio­
ni tecniche la determinazione che il Canale fosse a tracciato diretto. 
R. Stephenson, forte dell’alta fama che godeva in campo internazio­
nale, aveva proclamato che il Canale, dato il suo lungo percorso in 
zona pianeggiante, si sarebbe tramutato in un grande lago stagnan­
te. Su esortazione del De Lesseps, Paleocapa risposte allo scienziato 
inglese con tali inoppugnabili argomenti scientifici da dimostrare la 
assurdità della teoria dello Slephenson. Da allora l’opera di consulen­
za scientifica e tecnica del Paleocapa si dimostrò sempre più preziosa 
e necessaria, come dimostra il carteggio passalo tra lui e gli altri pro­
gettatori e realizzatori del Canale.

Fu indicato, per la sua competenza, quale presidente della Com­
missione Internazionale per gli studi sul Canale, incarico che non 
potè accettare per le sue condizioni di salute. Nonostante questo fatto 
fu della predetta Commissione il membro più autorevole, a tal punto 
che fu invitato dal De Lesseps a preparare nel novembre del 1856,
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era consolidato su basi

non lasciarsi

contro gli insabbiamenti provenienti dal mare e 
nati dalle alluvioni del Nilo, soltanto quando se 
la condizione di allora con la costruzione di un 
avrebbe garantito da ogni possibilità di insabbiamento rimbocca­
tura vera e propria del canale. Nel progetto di detto porto non dove­
vano però essere tenuti in considerazione, quali agenti contro l’in­
sabbiamento, i fenomeni di marea, essendo questi pressoché trascu­
rabili in quella zona del Mediterraneo. Si doveva far ricorso ad al- 

ad imponenti opere che avrebbero protetto dal- 
e l’avamporto sfruttando il

tri accorgimenti e 
l’insabbiamento l’imboccatura del porto 
moto ondoso.

Sicuro della sua teoria consigliò il De Lesseps a 
influenzare da chi intendeva elaborare il progetto del porto tenendo 
presente il principio del « flusso corrente », teoria non applicabile 
indiscriminatamente in tutti i casi.

L’assiduo lavoro aggravò ulteriormente la sua inveterata debo­
lezza di vista, tanto da costringerlo nel 1857 a lasciare il Ministero 
dei Lavori Pubblici. Ma la grande considerazione in cui era tenuto 
dal Re e dal Governo lo indussero a rimanere quale ministro senza 
portafogli, nel Gabinetto Cavour, fino al giugno 1859. Sia pure con 
qualche riluttanza si lasciò convincere a porsi a Capo del Consiglio 
d’Amministrazione della « Società Ferroviaria dell’Alta Italia ».

uno studio sull’insabbiamento dei porti, che servisse di base alla Com­
missione per l’inizio del Canale. Era questo, per il Paleocapa, il cam­
po della sua maggiore competenza derivata dal fatto che, essendo l’Adria­
tico Settentrionale soggetto a notevoli fenomeni di marea, il Paleo­
capa, come ingegnere idraulico di Venezia, aveva avuto modo di for­
marsi una considerevole esperienza in proposito. Era giunto a saper 
prestabilire con esattezza scientifica quali fossero i rapporti ottimali 
tra larghezza dell’imboccatura e ampiezza del porto e l’orientamen- 
to dell’imboccatura stessa per garantire il dragaggio naturale della 
zona rivolta verso il mare aperto durante la fase di deflusso della 
marea.

Nella sua mente osservatrice e geniale si 
tecnico-scientifiche l’antico adagio :

« Gran laguna fa gran porto 
e gran porlo fa gran laguna »

Scrisse allora quelle magistrali « Considerazioni sul protendimento 
delle spiagge e sull’insabbiamento dei porti dell’Adriatico, applicate 
allo stabilimento di un porto nella rada di Pelusio », il futuro Porto 
Said, che risolvettero le gravi difficoltà iniziali e che fra l’altro fe­
cero accettare dalla Commissione l’idea che il Canale dovesse essere 
incassato e liberamente in comunicazione da ambo i capi con il mare.

Quanto alla rada di Pelusio, il Paleocapa la giudicava sicura 
contro quelli origi­

ne fosse mutata 
grande porto che
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A Pietro Paleocapa 
sommo ingegnere 

cittadino e ministro 
operosissimo integerrimo 

la città di Savona 
che ai profondi studi di Lui

In data 18 luglio 1861, quale relatore dello a Ufficio Centrale » 
presentava al Senato il progetto di legge per la concessione della fer­
rovia Torino-Savona che avrebbe ottenuto approvazione il 21 dello 
stesso mese. Con quest’ultimo atto di patrocinio concludeva la sua 
instancabile opera a favore dei savonesi condotta con costanza infles­
sibile, ma soprattutto dettata da onestà di princìpi che gli facevano 
anteporre ad ogni altro allettamento l’interesse della « patria adotti­
va », come egli stesso definisce lo Stalo Piemontese.

Nell’aprile del 1862, Vittorio Emanuele lo aveva nominato Mi­
nistro di Stato e il 4 novembre lo insigniva del Collare dell’Annun- 
ziata, proprio in occasione dell’arrivo a Torino della Deputazione Ve­
neta che recava al Re il plebiscito della Venezia per l’annessione al 
Regno d’Italia. E quanta fosse la fiducia che il Re riponeva nel ve­
nerando vegliardo, lo prova il fatto che nell’aprile del 1867, in se­
guito alle dimissioni rassegnate dal ministro Ricasoli, gli offriva la 
presidenza del Consiglio confidando nel suo senno per il superamento 
del difficile periodo. La totale cecità, dovuta ad un progressivo svol­
gersi di una affezione réumatica agli occhi contratta durante il sog­
giorno nelle pianure danubiane, la malferma salute, non consentirono 
all’ormai ottantenne insigne uomo politico di accogliere l’offerta, che 
declinò con una lettera ricordata come documento della sua immensa 
devozione alla patria.

Ancora impegnato quale direttore dell’Amministrazione delle stra­
de ferrate lombarde, morte lo colse il 13 febbraio 1869, dopo sei gior­
ni di malattia. La sua salma venne accolta a Collegno ove sono le 
tombe dei Cavalieri dell’Annunziata ; Venezia gli decretò un monu­
mento; Firenze una lapide d’onore in Santa Croce; Suez, cui aveva 
aperto l’avvenire, gli dedicò una piazza; Torino un monumento e un 
busto marmoreo all’uscita dalla stazione ed intitolò una piazza con il 
suo nome.

Savona, che già nel. 1861 aveva deliberato di intitolare all’illustre 
e benemerito patrocinatore la via di accesso alla stazione e di erigere 
un monumento nella piazza principale (proposito quest’ultimo che non 
andò ad effetto), gli tributò solenni esequie. Sulla porta principale 
del Duomo, in cui il Vescovo celebrò una solenne Messa di requiem, 
fu affisso un manifesto in cui si leggeva, in grandi caratteri, quanto 
segue :
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con Torino in vir- 
doveva essere coinvol- 

conseguenze della

dovrà la via da cui solo attende 
rifiorimento di vita e commercio 
pubblica laudazione e solenni esequie

su accennato do- 
conces-

II 
vona i 
dare allo sviluppo

« La condizione topografica di questo regno
« è uno degli inconvenienti che si frappongono a che non si fonda­
no meglio le sue parli. Noi abbiamo una grande provincia separata 
dal mare, ne abbiamo altre divise dagli Appennini, altre dalle Alpi,
le quali tutte hanno interessi propri che bisogna procurare di fon­
dere in un interesse generale ». Continuava dicendo che il Paese do­
veva uscire dal guscio della valle del Po ed aprirsi ai grandi scam­
bi internazionali. Da aggiungere a questi vantaggi era la determinan­
te importanza strategica delle comunicazioni ferroviarie le quali, ga­
rantendo un rapido spostamento di truppe, potevano rappresentare 
un vantaggio notevole sul nemico.

I fatti dimostrarono poi quanto si era previsto. Per incrementare 
lo sviluppo della rete ferroviaria nello Stato Piemontese, il Paleocapa 
ebbe il coraggio di insistere per ottenere lo stanziamento di ingenti 
somme anche nel 1850, quando il disavanzo raggiungeva gli ottan- 
taduemilioni. Lo Stato sino ad allora aveva speso nelle costruzioni 
ferroviarie circa quarantaquattromilioni ed egli chiedeva ed ottene­
va che nel suo primo esercizio di diciotto mesi, quale Ministro dei 
Lavori Pubblici, gli assegnassero trenta milioni per costruzioni fer­
roviarie.

« Bisogna spingerci arditamente innanzi » diceva « se non si vuo- 
re rimanere soffocati da potenti rivali, quali l’Austria che prima di 
tutti vuole paralizzare il commercio di Genova ».

Altre linee ferrate di second’ordine furono costruite a spese delle 
varie province con un concorso finanziario da parte dello Stato. Le 
province potevano, ovviamente, far ricorso a società finanziarie. Le 
azioni ferroviarie, però, si dimostrarono ben presto come investimen­
ti poco proficui, se non addirittura disastrosi, e tutte le società fer­
roviarie, a scadenza più o meno lunga, entrarono in crisi a tal pun­
to che, gradualmente, vennero assorbite dallo Stato.

Savona doveva ottenere l’allaccio ferroviario 
tù di questa legge propugnata dal Paleocapa e 
ta, almeno secondo i documenti ufficiali, nelle 
crisi di una di queste società.

Per un concorso di motivi, tra cui quello 
vrebbe essere stato il principale, Wter delle pratiche per la 
sione della linea ferrata Torino-Savona durò dieci anni ed altri tre-

l nome di Paleocapa, per i piemontesi in generale e per Sa- 
in particolare, è legato principalmente all’impulso che seppe 

della rete ferroviaria nello Stato Sabaudo.
• » diceva in Senato 
a che non
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dato di fatto indiscutibile.
commerciale di

uniteralmente, 
destinate a perpe-

« Grande strada fa gran, porto 
Grande porto fa gran strada ».

Infatti l’interdipendenza biunivoca tra le vie di comunicazione e por­
to è un

« L’insabbiamento » commerciale di un porto, dovuto al distor- 
namento della corrente di traffico per inefficienza del porto stesso 
crea una situazione pressoché irreversibile, essendo ben difficile ri­
portare le navi sulle rotte primitive. Quindi la meccanizzazione del 
traffico alterata mediante le ferrovie, se applicata 
creava condizioni di concorrenza insormontabili e 
tuarsi nel tempo.

La ferrovia Torino-Savona avrebbe evitato l’inaridirsi del già 
tenue rigagnolo commerciale che teneva appena acceso il lucignolo

dici trascorsero ancora perché la ferrovia entrasse in esercizio : com­
plessivamente ben ventitré anni ! Se poi si considera che il fabbri­
cato in muratura della stazione fu ultimato nel 1881 si può dire in 
cifra tonda che occorsero ben trent’anni per una sistemazione defi­
nitiva. Un parallelo con la sistemazione della futura stazione Mon- 
grifone sarebbe puramente casuale!

Riepilogando : nel 1861 si otteneva la concessione, nel 1864 en­
trava in esercizio il tronco Savona-Voltri, nel 1874 entrava in eser­
cizio la ferrovia Torino-Savona, nel 1881 era ultimato il fabbricato 
in muratura che doveva sostituire quello provvisorio in legno e 
si ricominciava da capo!...

L’accanimento con cui i savonesi, uniti ai torinesi da reciprocità 
di interessi, sostennero quella lunga lotta e la fiera opposizione che 
dovettero affrontare dimostrano quale portala avessero gli interessi 
in giuoco. Per presentare un quadro veristico della situazione rife­
rirò un brano di un articolo apparso sul giornale di Savona « Il 
Saggiatore » il 1° maggio 1855, quando si era nel pieno della lotta :

« Qualora il prezzo di trasporto delle merci sulla via ferrata di 
Genova si faccia minore, noi potremmo del nostro porto fare un la­
go da pesca... Il Paese sa che a durare ancora qualche anno nel pre­
sente isolamento dei centri industriali del nostro commercio, noi 
verremo ad essere costretti a far fagotto e ad andare a cercar fortuna 
in altre terre e sotto altri cieli ».

Non occorrono particolari dimostrazioni per fare intendere come 
l’attività e il progressivo potenziamento di un porto siano legali con 
la portata e la funzionalità delle vie di smaltimento delle merci 
sbarcate.

Si potrebbe adeguare a questa situazione, con opportune varian­
ti, la massima citata a proposito dell’insabbiamento dei porti:
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della nostra attività portuale ed industriale, che il soffio poderoso 
della luce della Lanterna avrebbe spento in breve volgere di tempo.

Così Paleocapa commentava l’opuscolo del genovese Boccardo 
scritto per avversare la concessione della ferrovia Torino-Savona: «È 
doloroso vedere come i rancori municipali, che furono per tanti se­
coli la piaga più sanguinante della nostra Patria comune, vivano 
ancora negli animi d’uomini per ingegno e dottrina così distinti, co­
me è veramente il professor Boccardo, e come si lascino trascinare 
a svisare gli argomenti addotti da chi non divide le loro passioni, 
e a falsare i fatti senza neppure vedere che in tal guisa anziché favo­
rire peggiorano la causa che s’intendono propugnare ».

Quindi la nostra speranza era il Paleocapa, il nostro salvatore 
fu il Paleocapa. Pur facendo osservare che esistevano altri patroci­
natori, non si può negare che tra essi il Paleocapa era certamente il 
più autorevole e di lui si potrebbe dire che sia stato il nuovo fon­
datore di Savona : il fondatore della Savona moderna ; infatti, av­
viando l’attuazione delle premesse che avrebbero garantito un’attività 
commerciale ed industriale, assicurava ogni altro futuro sviluppo al­
la nostra città.

Ciò che è importante sottolineare è che il Paleocapa non attuò 
nei nostri confronti alcun favoritismo, ma che si prodigò in modo 
tale che la sua visione tecnica della situazione, che induceva a prefe­
rire la linea Savona-Torino alle altre, avesse rispondenza nel campo 
politico onde poterne ottenere l’attuazione. Se si accetta la tesi che 
era indispensabile ed improrogabile collegare la capitale alla costa 
secondo il tracciato più breve non vi sono obiezioni da opporre. In 
caso contrario si può insinuare che Paleocapa abbia voluto favorire 
i torinesi, come può apparire da un opuscolo scritto da un francese 
a nome della società Gombert che avrebbe dovuto appaltare i lavori 
per la linea ferrata e diretto a re Vittorio Emanuele II. In esso si dice 
che i torinesi, ottenendo l’allaccio ferroviario con Savona sarebbero 
stati compensati della declassazione della città da capitale, quindi det­
ta ferrovia poteva rappresentare il a contentino » per i nostri amici 
torinesi. Tale concessione, però, rappresentava per noi qualcosa di più 
di un « contentino » : sembrava condizionare, a quei tempi, l’esistenza 
della città stessa.

Tuttavia, si doveva in seguito constatare che la ferrovia Torino- 
Savona aveva avuto una portata di pari importanza per lo sviluppo 
commerciale ed industriale di ambedue le città. Orbene ammesso pu­
re che Paleocapa avesse avuto intenzione di favorire la città di Tori­
no, quale città ne avrebbe avuto maggiore diritto, quale città aveva 
sofferto maggiormente in sangue, ansie e denaro se non Torino? Ciò 
nonostante così dichiarava apertamente il Paleocapa :

« Se avrò errato si potrà incolparmi d’incapacità, non mai di me­
no lodevoli e coscienziose intenzioni, né di preferenze per una piut-
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a cui erano lega-

e ospitato

A questo punto per meglio mettere in luce l’operato del Paleo- 
capa a favore di Savona sarebbe opportuno evidenziare le innumere­
voli difficoltà di ordine politico, finanziario, tecnico e 
che si affrontarono per giungere alla realizzazione del tracciato fer­
roviario Torino-Savona. Per rispetto al vostro paziente ascolto mi li­
miterò ad accennare all’intricata e prolissa questione per sommi capi. 
In primo luogo tra gli ostacoli che subito si presentarono bisogna 
tener presente le richieste di altre località della costa di essere allac­
ciate con Torino mediante ferrovia. Tra esse, nella Liguria Occiden­
tale, figurava Oneglia ; infatti si progettava, in un primo tempo, di 
creare un hinterland verso la Francia in conformità a quanto era sta­
to fatto presso i confini con i vari Ducati. In un secondo tempo si 
parlò anche di Albenga. Nella Liguria Orientale nostra temibile con­
corrente era La Spezia per motivi strategici.

Da non trascurare l’eterna rivalità di Genova, che era stata col­
legata con Torino per mezzo della ferrovia passante per Alessandria, 
realizzata nel 1854.

Quando si discusse alla Camera il progetto vi furono parlamentari 
:he prospettarono il pericolo di un’eventuale concorrenza della ferro­
via Torino-Savona, gestita da società private, con la ferrovia statale 
Torino-Genova. A questi il Paleocapa con visione meno gretta e più 
moderna ribatteva che le imprese statali non erano destinate al lucro 
diretto, ma ad incrementare lo sviluppo economico, commerciale e so­
ciale del Paese che, alla lunga, avrebbe fornito profitti maggiori.

Altro motivo da non trascurare erano le particolari difficoltà finan­
ziarie verificatesi attorno agli anni 1853-54, che avevano creato ten­
sioni e timori sul mercato interno ed internazionale tali da non allet­
tare le imprese private, italiane o straniere, ad assumere l’onere della 
realizzazione del tracciato in questione. Inoltre la constatazione che le 
società ferroviarie, nella quasi totalità, non avevano bilanci attivi con­
tribuiva ad acuire la stasi.

Fu appunto la crisi di una società ferroviaria italiana a determi­
nare un iter tanto laborioso ed impegnativo alla pratica per la conces­
sione della nostra ferrovia. Iter che iniziato ufficialmente nel 1851 
doveva concludersi nel 1861. Da notarsi però che la ferrovia entrava 
in esercizio soltanto nel 1874.

Si trattava della Società della ferrovia di Cuneo,

tosto che per un’altra provincia o località avendo agito soltanto nel- 
l’esclusivo interesse del Paese adottivo ». Così egli definì infatti lo 
Stato Piemontese, che profugo dal Veneto lo aveva accolto 
in Torino. Ogni ulteriore sondaggio dopo questa dichiarazione po­
trebbe tramutarsi in vacuo ed inconcludente processo alle intenzioni.
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erano in trattative, dietro tale incoraggiamen- 
e si accordarono ben presto con la società fran- 
Questa società, pur avanzando miti pretese, po- 

condizione che rappresentava un duro smacco per la società 
” ~ non si sarebbe ai­

tracciato indipen-

ti gli interessi di un gruppo di capitalisti piemontesi. Trovarono un 
alleato in Cavour, il quale non poteva sottovalutare l’apporto al benes­
sere nazionale da parte di chi aveva investito ingenti capitali e rischia­
va di vedere erodere progressivamente il capitale impiegato.

La Società ferroviaria di Cuneo aveva realizzato il tronco ferro­
viario Torino-Cuneo, entrato in esercizio durante il 1854. Un’epide­
mia di colera che aveva diradato i viaggiatori timorosi del contagio, 
e, secondo il Paleocapa, l’incompetente ed inadeguato apparato ammi­
nistrativo della società furono le cause del dissesto finanziario che si 
manifestò sin dal primo anno d’esercizio.

I savonesi, già durante gli anni precedenti l’entrata in esercizio 
della ferrovia Torino-Cuneo, avevano intrapreso pratiche ufficiali nel 
1851, ben lungi dall’immaginare che alla linea più breve, cioè la To- 
rino-Savona, potessero essere preferiti percorsi più lunghi e tanto me­
no sospettando la possibilità di un dissesto della società ferroviaria 
di Cuneo. Le loro richieste erano modeste, accontentandosi di giun­
gere con la ferrovia anche soltanto sino a Ceva con la speranza che 
le popolazioni delle località interessate tra Ceva e Cuneo avrebbero 
realizzato il tronco di congiungimento tra le due località, completan­
do quindi la linea che dalla costa sarebbe dovuta giungere a Torino. 
Non trovando in Italia buone disposizioni per il finanziamento del­
l’impresa, ci si rivolge all’estero. Nel frattempo veniva inviata una 
deputazione a Torino per sondare le intenzioni del Governo. Ecco 
quanto di ciò riferisce il nostro Paolo Assereto in data 18 aprile 1855: 
« Il primo abboccamento fu con Cavour e ci rappresentò il suo perso­
naggio tutt’affatto caratteristico quale ne è l’opinione che gode in di­
plomazia : ottima accoglienza, interessamento a quanto fu da noi rap­
presentalo, nulla sfavorito ed opinione favorevole a quanto ci diede 
campo a discutere prendendovi parte attiva, e mostrando persuasioni 
di quelle osservazioni che opportunamente si fecero nel nostro inte­
resse. L’abboccamento fu lungo e interessante e ne uscimmo contenti 
sempre però con quella diffidenza che ispirano coloro che sogliono 
blandire le più volte per non scontentare chi spera. Non meno interes­
sante fu l’immediato abboccamento con Paleocapa. La discussione fu 
in merito e si sostenne la tesi a nostro favore. Quel che è il risultato 
di ambedue i ministri si è che il Governo vedrebbe con piacere che vi 
fosse una società che si assumesse l’effettuazione. Fu lamentata l’inop­
portunità dei tempi ».

I savonesi, che già 
to bruciarono le tappe 
cese « De La Hante ». 
neva una 
di Cuneo: la nuova strada ferrata Torino-Savona 
lacciaia a quella di Cuneo, ma avrebbe seguito un 
dente, maggiormente rettilineo e, quel che è peggio, parallelo e vici­
no, in alcuni tratti, alla ferrovia di Cuneo con le evidenti conseguenze



134

di una insostenibile concorrenza, specialmente per il fatto che la no­
stra ferrovia avrebbe avuto uno sbocco al mare.

L’innovazione entusiasmò a tal punto i torinesi, da creare una 
situazione irreversibile. La prospettiva di veder ulteriormente ridotta 
l'incidenza delle spese di trasporto sul costo delle merci, costituiva 
un vantaggio a cui non si poteva facilmente rinunciare. Si potrebbe 
obiettare che non era questo l’unico vantaggio presentato dal nuo­
vo tracciato ; forse, più importante era dotare di una rete ferroviaria 
una zona produttiva che ne era sprovvista. Rapportando il progetto di 
allora con l’attuale linea Torino-Savona via Possano, che s’innesta nei 
binari della « Ferrovia di Cuneo » di allora, si deduce che l’abbre­
viazione sarebbe di circa sei chilometri, ma si deve altresì considerare 
che, in certi punti, la « direttissima » presenta pendenze di entità non 
trascurabile.

La discussione, quindi, si presentava 
quelli finanziari contribuivano

non semplice e gli interessi 
a complicarla ullerior-locali uniti a 

mente.
Il Cavour ed il Paleocapa, nel tentativo di conciliare gli opposti 

interessi, di ognuno dei quali erano rispettivamente i patrocinatori, 
presentarono all'approvazione della Camera un contratto di cessione 
allo Stato dell’esercizio e degli impianti della ferrovia di Cuneo. La 
proposta fu respinta a grande maggioranza, perché considerata poco 
conveniente, ma forse anche per motivi di interesse locale e di concor­
renza commerciale di città a noi vicine.

Fallito questo tentativo di vendita allo Stato delle azioni della 
società di Cuneo e con il persistere della minaccia del progetto elabo­
rato dalla società francese, l’atteggiamento del Cavour, prima non de­
terminatamente sfavorevole, si fa preciso e definitivo come si può appren­
dere da una lettera di Vincenzo Goso, presidente della Commissione 
per gli studi sulla ferrovia, inviata il 19 luglio 1856 all’ingegnere 
A. Pejron, esecutore del progetto della ferrovia in questione : « ...Il 
sig. Cavour ha dichiarato esplicitamente che non darebbe mai il suo 
consenso alla linea diretta in pregiudizio della società della ferrovia di 
Cuneo, né le buone ragioni, né il parere del Consiglio delle strade fer­
rate, né l’opinione stessa del Ministro dei Lavori Pubblici (Paleo­
capa) potranno mai prevalere sulla volontà del sig. Cavour, dispotico 
nel Ministero ».

Identica conclusione sugli intenti del Cavour si può dedurre leg­
gendo tra le righe delle risposte di questi alle suppliche dei savonesi, 
risposte che si concludevano immancabilmente con l’esortazione a 
sperare in tempi più propizi e che, per i savonesi, suonavano come 
il solito : « aspetta e spera ! ».

Savonesi e torinesi sostenuti dall’influente ed autorevole patro­
cinio di Paleocapa, per nulla intimoriti, persistevano nei loro pro­
getti e tutto faceva sembrare che tanta costanza fosse coronata dal sue-
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cesso il 16 ottobre 1859. In tale data il re Vittorio Emanuele II, va­
lendosi dei pieni poteri conferitigli dal Parlamento in occasione della 
Seconda Guerra d’indipendenza, firmava il decreto di concessione alla 
società francese « Gombert » subentrata alla « De La Hante ». Ma il 
mancato versamento del deposito cauzionale in tempo utile faceva de­
cadere il decreto dal vigore legale. Bisognava rimboccarsi le maniche 
e ricominciare da capo.

Eventi storici di portata nazionale dovevano però mutare radical­
mente e decisamente la situazione a nostro favore.

Con la conclusione della seconda guerra d’indipendenza, Nizza ces­
sava di appartenere al Regno Sardo-Piemontese ; si estingueva, in tal 
modo la concorrenza decisamente preoccupante del già proposto trac­
ciato ferroviario Torino-Nizza che aveva incontrato, a suo tempo, ap­
provazioni autorevoli.

Il 14 marzo 1861 veniva proclamato il Regno d’Italia e la com­
posizione del Parlamento per l’afflusso dei nuovi parlamentari dai 
territori annessi, cambiava nel numero e nella proporzione fra le va­
rie tendenze.

Il 6 giugno dello stesso anno si spegneva il Cavour. Si profilava 
intanto il trasferimento della capitale da Torino a Firenze e la con­
cessione della ferrovia diretta per le comunicazioni con la costa rap­
presentava, come già ho accennato, una compensazione a quel trasfe­
rimento che i torinesi consideravano come una declassazione.

Stante questa situazione, il progetto di legge per la ferrovia da To­
rino per Carmagnola a Savona era « adottato » dalla Camera 1’11 lu­
glio 1861.

Ed era proprio il Paleocapa, colui che aveva dato l’avvio alla lun­
ga pratica, a concluderla con il suo ultimo atto di patrocinio alla 
vigilia dell’agognata meta.

Quale relatore dell’a Ufficio Centrale » presentava al Senato, in 
data 18 luglio 1861, il progetto di legge per la concessione della so­
praddetta ferrovia. La legge veniva finalmente sancita il 21 luglio 1861 
ed approvata con Regio Decreto il 7 novembre dello stesso anno. Le 
opposizioni dei parlamentari genovesi, dei cuneesi e dei liguri in genere 
si erano dissipate nella gran massa della nuova compagine parlamen­
tare polverizzandosi.

Era lontano l’agosto del 1854 allorché il Paleocapa in visita 
alla nostra città, per compiere rilevamenti sulle condizioni del nostro 
porto e sulle migliorie di cui era suscettibile, assicurava tra l’altro, che 
il Governo era « favorevolissimo » alla concessione della ferrovia. La 
situazione appariva allora rosea. Invece le complicazioni intervenute 
dovevano mettere a dura prova la nostra costanza, che, in determinate 
occasioni, assumeva sfumature di caparbietà. Era la prima volta che 
Savona dopo essere stata umiliata per secoli dalla brutale, cieca, in­
giusta forza delle armi si cimentava in una nuova lotta in ambiente
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Ma il bel nome a cui risponde 
fin la veneta laguna, 
echeggiato d'onde in onde 
Paleocapa sarà.
Di due genti il grato affetto 
gli prepara una corona 
di Torino e di Savona 
egli fece una città.

e senza l’incubodemocratico, con la speranza nella giustizia del Re 
delle ineluttabile sopraffazione.

Da allora Paleocapa con la parola e con l’opera ci aveva sempre 
incoraggiati e sostenuti a tal punto da scrivere le sue famose, chiare, 
ineccepibili « Considerazioni tecnico-economiche sulla ferrovia da To­
rino a Savona » stampate nel 1859.

Aveva continuato la sua opera a nostro favore anche quando, 
a causa della sua infermità, era stato costretto a rinunciare al porta­
foglio dei Lavori Pubblici.

Le copie delle lettere a lui inviate dai savonesi e rintracciale nel­
l’archivio comunale di Savona vibrano d’implorazione, ma anche di gra­
titudine verso quel patrocinatore onesto e leale, costante ed incorrut­
tibile.

Ricordandolo con affettuosa riconoscenza così si esprime in versi 
il savonese Domenico Martinengo :
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"HUMAN/E LUTERETE" IN UNA LETTERA 
INEDITA DI JACOPO BRACELLI A FRÀ 
LORENZO GUGLIELMO TRAVERSAGNI

Jacopo Bracelli, cancelliere genovese, morto nel 1466 circa, eb­
be fama di grande cultore delle « humanae litterae » e fu stimato 
dai migliori ingegni del suo tempo, coi quali tenne frequenti scam­
bi epistolari x).

La breve lettera, ch’io riporto da un Codice della Civica Biblio­
teca Berio di Genova, 2) segue le regole dello stile sentenzioso cice­
roniano e forse proprio nell’abile uso delle a dententiae » e nella 
« suavitas orationis », che facevano del Traversagni un raro esempio 
di sacerdote « litteratus », occorre trovare il motivo dell’appassiona­
ta stima del Bracelli per l’Umanista savonese.

Sulle caratteristiche dell’Umanesimo del Traversagni mi ripro­
metto di ritornarci in altro momento, questa nota vuol limitarsi ad 
alcune brevi osservazioni strettamente connesse alla nostra lettera.

Non mi è stato possibile trovare legami d’amicizia intercor­
renti tra i Bracelli di Genova3) ed i Traversagni di Savona,4) tut­
tavia è fuori dubbio che l’opera letteraria del Bracelli fosse nota al 
Traversagni. La lettera che prendo in esame è evidentemente una ri­
sposta ad una missiva del Traversagni nella quale, accanto alla pro-

Il Braggio parlando del Bracelli fa cenno al Traversagni rifacendosi alla 
lettera che qui pubblichiamo. (C. Braggio: Giacomo Bracelli c l'Umanesimo dei li­
guri in a Atti della Società di Storia Patria », voi. XXIII, 18^0, p. 10). Ci è sta­
to assicurato dalla Direzione della Biblioteca Berio che la pubblicazione dell’intero 
epistolario del Bracelli dovrebbe essere imminente.

2> Codice Bibl. Berio, m. r. Arm. 26, cc. 40-41.
3) Mi limito a citare le brevi ma precise notizie riportate da B. Boero: I Bra­

celli in « Genova », 1941 - V, 13-15.
4) G. V. Verzellino: Delle memorie particolari e 

illustri della città di Savona, I, Savona 1885, p. 308; pp. 400-401; F. Noberasco: 
I Savonesi Illustri, Savona 1939, p. 55; id.: Fra’ Lorenzo Traversagni di Savona in 
a Rassegna Nazionale » 1915, n. 206, pp. 507-511.

Codice Bibl. Savona, IX - III - 2-13.



suo

data l’anno 1448 (G.B.

140

Vir- 
hu-

ovvero 
a Tolo-

®) Per Dcscriptio ore ligustico lo Spolorno fissa come 
Spotorno: Elogio di liguri illustri, Genova 1828, p. 4).

7> Ms. Sav., cit., cc. 53-61.
8> Per il De Bello Hispaniensi l’Argclati fissa come data l’anno 1444 (Philippi 

Argelati Bononiensis, Bibliolheca Scriptorum Mediolanensium, I, Mcdiolani, 1745, 
p. CLXXXV).

u) Nel Ms. di Savona (cc. 70-76) c’è una predica tenuta in tale città per la 
festa dell’Annunciazione dell’anno 1460: Senno de grada tripliciter inventa a 
gine. Cfr. pure J. Ruysschacrt: Lorenzo Guglielmo Traversagni de Savane • un 
maniste franciscain oublié in « Archivium Franciscanum Historicum », an. XLVI, 
1953, p. 205.

10> J. Ruysschaert, cit., pp. 5-11.

a cuore al

messa dell’imminente invio di una propria opera da poco terminala, 
veniva lodato il « De Bello Hispaniensi » del Bracelli.

Inoltre in un codice di proprietà del Traversagni e contenente 
suoi scritti, conservalo nella Civica Biblioteca di Savona, 5) le uni­
che composizioni di mano e di autore diversi sono proprio del Bra­
cchi : (Ad Blondum) apostolicum secret ariu-m descriptio ore ligu­
stico per D. Jacobum- Bracellum e (Ad Ludovicum) Pisanuni ordi- 
nis predicatorum libellus de Genuensibus claris6).

L'anno di composizione di queste opere,7) in modo particolare 
del De Bello Hispaniensi,8) potrebbe tornarci utile per datare la no­
stra lettera, scnonché ci è possibile cogliere più precisi elementi dal­
le espressioni riguardanti l’opera promessa dal Traversagni.

La seguente espressione usata dal Bracelli « finem vero laboris 
esse, ut ad montem salutis qui Christus est, animum erigamus », al­
lude senza dubbio all’opera : Semita recta ad montem salutis 
Opus de monte orationis, composta nel 1460 dal Traversagni 
sa, alla cui Università insegnò filosofia morale ed eloquenza 9). Tro­
va così una sua giustificazione l’appellativo del Bracelli nei riguardi 
del Nostro di « sacrarum litterarum professor ».

Sorge qui un interrogativo fondamentale per l’attività umani­
stica del Traversagni : perché questi si preoccupava tanto di indicare 
al Bracelli la nascita d’una sua opera, sollecitando il suo autorevole 
giudizio?

Evidentemente tale opera slava particolarmente 
autore. Si trattava d’un « Opus novum ».

Questa espressione poteva certo indicare una nuova fatica lette­
raria, dato che il nostro Autore era ormai noto per aver copiato vari 
manoscritti, composto un breve trattato epistolare Modus epistolandi 
ed i dialoghi An mortai lugendi sunt an non? 10).

Ma tutto ciò a ben vedere non spiega l’importanza che in quel 
a novum » vi annetteva l’Autore. Per una conoscenza più approfon­
dita ci è di valido aiuto la risposta del Bracelli, così puntuale nel ri­
prendere tutte le espressioni della lettera del nostro Frate, anche quan-
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11 ) Il Traversagli! aveva da poco ricopiato il Commentario di Guarino da Ve­
rona sulla Rethorica ad Herennium (Cfr. J. Ruysschaert, cit., p. 10).

12) Citiamo dall’incunabulo conservato nella Biblioteca Civica di Savona, Mar­
garita eloquentiae sacrae castìgatae ad eloquendum. divina accomodata, f. 8. Questo 
incunabolo è di incerta datazione, in esso troviamo soltanto la data di compilazione 
del trattato: Compilatum autem fuit hoc opus in alma universitate Cantabrigie. An­
no domini 1478, die 26 Julii. Sulla questione della data e la diffusione del trattato 
cfr. Ruysschaert, cit., pp. 12-13; C. Dionisotti: Leonardo uomo di lettere in a Ita­
lia Medioevale e Umanistica », V, 1962, p. 185.

su un’opera a lui sconc­ilo, come nel nostro caso, esprime giudizi 
scinta.

Si trattava dunque di un’opera importante per la sua originalità 
(opus novum et quidem tuum), che stimolava nell’umanista geno­
vese una viva attesa (Solae lilterae id ipsum nunciantes adeo permo- 
verint me ut futura oblectatione aliqua ex parte iam fruar). La novi­
tà consisteva proprio nell’applicare le regole della Rethorica ad He­
rennium 11 ) ad un’opera ascetica affinché, attraverso una saggia scel­
ta « ex doctissimorum ac sanctissimorum patrum sententiis » ed una 
loro studiata e precisa disposizione (« quibus singula locis apte di­
sponendo »), l’opera potesse portare « ingentem voluptatem » ed « ube- 
res humano generi fructus ».

Nel Traversagni dunque si era formata una ben precisa convin­
zione, quella che poi formulerà nel suo trattato fondamentale Mar­
garita eloquentiae sacrae, ossia che lo studio delle « humanae litte- 
rae » ha come fine quello di « a viciis abducere, et ad virtutem con­
ducere; ab erroribus superstitiosarum obsevacionum removere, et ad 
veri Dei cultum religionemque convertere » 12).

L’Umanesimo diveniva così « Semita... ad montem saluti s qui 
Christus est ».

Doct.mo ac Rev.mo patri domino fratri
Laurentio Guglielmo de Traversagni
Ordinis minorum sacrarum litterarum professori

Grande mihi munus accepisse videor doctissime ac reverendis­
sime pater, cum reddito mihi est epistola tua, ut inexpectata, ita mihi 
admodum iocunda. Nam ut omittam sententias et orationis sitavi to­
tem, quae in sacerdote rarior inveniri solet, ut omittam laudes et 
exhortationes in me tuas, quas ita accipio ut annitar talis esse, qua- 
lem me laudas, magna me et singolari qoadam voluptate offeristi, 
dom polliceris opos novum et quidem tuum : si petiero te esse mis- 
surum, iam prevideo quantum ex eo voluptatis percepturus sim, cum 
solae litterae id ipsum nunciantes adeo permoverint me, ut futurn
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oblectatione, ali qua ex parte iam fruar. Est enim ho mini natura 
insitum, ut non modo presentia oblectent, sed multarum quoque re­
rum memoria multoque magis futurarum expectatio iuvet. Ego dum 
animo recogito id opus ex doctissimorum ac sanctissimorum patrum 
sententiis conflatum esse, dum te auctorem ac indice m cerno, quid a 
quoque eorum excerpendum quid relinquendum sit, quibus singula 
locis apte disponendo, finem vero laboris esse, ut ad montem salutis 
qui Christus est, animum erigamus, facile ariolor huiusmodi lucu- 
brationes tuas. ut mihi ingentem voluptatem, ita uberes humano ge­
neri fructus allaturas esse. Verum accepto perlectoque codice, et indi­
care et laudare aptius fuerit. Itaque quencunque miseris, prò expec- 
tatione mea sero miseris. Quod hispaniensis historiam belli tanto- 
pere laudas, facis tu quidem prae optiate quod decet humanitatem 
tuam, boni enim viri est libenter facileque laudare. Sed vide ne non 
modice laudes fidem detrahant iudicio tuo, tanquam amore fallaris. 
Reliquum est persuadeas tibi me meaque omnia tua esse. Idque tibi 
debere me, cum propter doctrinam summamque humanitatem tuam, 
tum quod prior me officio devinxisti.

Genua VII idus martias
filius tuus
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UNA MEMORIA SETTECENTESCA 
SULL'OSPEDALE DI SAN PAOLO

») Noberasco F., Gli ospedali savonesi, Bologna, 1914.
2) Una copia dei capitoli è ancora conservata nell’archivio dell’Ospedale, cd 

un’altra con le riforme successive è nell’Archivio di Stato di Savona.
3) Botta L., La riforma tridentina nella diocesi di Savona, Savona 1965, pp. 

85-86 e 260-261.
■*> ASS, Archivio Pubblico di Savona.

Le notizie storiche Sull'Ospedale di San Paolo e sulle vicende che 
lo hanno portato a svilupparsi fino a diventare il maggiore, ed oggi 
unico, ente ospedaliero savonese si riducono a ben poca cosa per la 
mancanza quasi assoluta di dati documentari : qualche memoria rac­
colta dal Noberasco con il testo dei capitoli primitivi2), e pochi 
cenni sul sorgere della Compagnia di San Paolo, matrice dell'istituto, 
acutamente interpretati dal Botta3).

Vien quindi ad assumere un interesse ed un rilievo del tutto par­
ticolare, proprio come fonte storica, una relazione sulle origini e 
sulla vita dell'ospedale redatta nel 1727 dal notaio Filippo Alberto 
Pollerò, che ebbe la possibilità di utilizzare per le sue ricerche il ric­
co archivio che l'ente in quel tempo conservava ancora nella sua in­
tegrità.

Compilata probabilmente per dimostrare la totale autonomia del­
l'ospedale dall'autorità del vescovo, che allora pretendeva da tutti i 
luoghi pii una parte delle rendite per le proprie opere assistenziali, 
la relazione finì poi fra le carte dell'Archivio Pubblico di Savona, 
dove ci è stata conservata 4).

La breve dissertazione del Pollerò non ha ovviamente grandi pre­
tese, né storiche né letterarie, tuttavia pur nella sua sinteticità ed 
entro limiti posti dal fine particolare che si prefiggeva può costituire 
un contributo valido, o quanto meno nuovo e quindi meritevole dì 
essere conosciuto, per la storia dell'Ospedale San Paolo.

Guido Malandrà
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PRO VENERANDO HOSPITALI SANCTI PAULI SAVONE 
FIDES DE ANTIQUITATE, STATU ET GUBERNIO EIUSDEM

ex-
per

1727, die 30 decembris, Savane

Fidem facio et verbo veritatis attestor ego infrascriptus Philip- 
pus Albertus Pollerius, iuris utriusque doctor, notarius colleggiatus 
Savonensis et cancellarius venerandi hospitalis Sancti Pauli presentis 
civitatis, ad instantiam et de mandato inagnificorum dominorum Pro- 
tectorum eiusdem, ex archivio et scripturis publicis et authenticis 
eiusdem venerandi hospitalis, in ipso archivio adservatis, et per me 
predictum cancellarium eiusdem maiori quo potui diligentia perqui- 
sitis et recognitis, infrascriptas memorias et notitias licet sparsim 
erui et haberi.

Patet enim ex libro eiusdem hospitalis inchoato anno 1521, die 
24 martii, cui titulus : Librum fraternitatis hospitalis Sancti Pauli, 
in quo describuntur plures persone que omni anno dicto hospilali 
solvunt, et ex alio libro anni 1528, diei 17 septeinbris, in quo descri­
buntur elemosine et legata eidem venerando hospitali relieta, ac 
pense dietim prò eius substentatione facte, et tunc teinporis 
magnificum Ioannem Rochettam priorein dicti venerandi hospitalis 
administrate, ante dictum annum 1521 fuisse hospitale predictum in 
aliqua privata domo per confratres oratorii Sancti Pauli pio zelo 
infirmorum institutum, et diurnis fidelium elemosinis subventum et 
provisum, nullo certo fundo aut redditu annuo fixo roboratum.

Habetur etiam circa annum 1527 fuisse per magnificum Savone 
Concilium eidem hospitali oratorii Sancti Pauli annexum et comen- 
datum hospitale incurabilium Sancti Lazari eiusdem civitatis multo 
ante annum 1490 ereclum extra suburbium civitatis ut ex libro eius­
dem hospitalis Sancti Lazari compilato anno 1523 et se referente ad 
priorem librum anni 1491, in quo iura et eredita dicti hospitalis 
Sancti Lazari erant descripta ; que comendatio hospitalis Sancti La­
zari, ultra decreta in secretarla magnifico civitatis existentia, 
eruitur ex libro dicti hospitalis Sancti Pauli anni 1528, superius 
relati, in quo sub anno 1530, die 28 iunii pagina 15, describitur in- 
frascripta partita: Redditus hospitalis Sancti Lazari nobis comendati 
ut proventus cedat in suffraggium pauperum hospitalis Sancti Pauli 
prò lib. 74 sol. 8, et ex alia sequenti in pagina 110 ut ibi: A dì 19 
di madio 1545 il magnifico comune di Savona deve dare per lo pro­
vento del presente anno de '45 de lochi spettanti al nostro ospitale al­
la gexia di Santo Lazzaro membro di detto ospitale lire 81 soldi 12 : 
qui liber protrahitur usque ad annum 1562.

Apparet etiam de anno 1550 emptum fuisse per confratres ora­
torii predicti quemdam situm inter palatium episcopale et monaste- 
rium reverendarum dominarum inonialium Sanctissime Annunciate
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cognoscendi et decidendi summarie, simpli- 
causas dicti hospitalis, quam serenissimi» 

Genuo Senati» die 11 augusti anni predicti, motus precibus ei porrec- 
tis inter celerà ut ibi : È in Savona un ospitale di San Paolo fondato 
per poveri incurabili, nel quale continuamente si nutriscono e cura­
no gran numero di poveri huomini, quale non ha cosa alcuna di 
certo, salvo quanto vi porgono molti cittadini, confirmavit.

Grandiori affermato hospitali ut ex maiori infirmorum concur- 
su, aucta in dies piorum charitate, anno 1583, die 29 maii, domini 
confratres prefati oratorii dicti hospitalis Sancti Pauli abolitis ve- 
teribus constitutionibus, nova capitula dccrevcre ordinatis septcm ex

ad ibi inchoanduni hospitale infirmorum quod ex libro cui titulus : 
1568. Libro di fabrica dell'ospitale di San Paolo, apparet eodem 
anno fuisso indicatimi.

Patet etiam ex instrumento rogato per quondam Sebastianum 
Lainbertum notarium et Curie Episcopalis Savone cancellarium anno 
1579, die 13 aprilis, fuisse idem hospitale in angustiis constitutum, 
qua de causa cuni illustrissimus et revercndissimus dominus Cesar 
Ferrerius episcopi» Savonensis ageret contra dictum venerandum ho­
spitale, pretendendo sibi et eius mense deberi quartam lega toni ni eidem 
venerandi hospitali factorum, idemque hospitale accerrime contradice- 
ret et lis adirne esset sub iudice idem illustrissimus et reverendissi- 
mus dominus episcopi» eidem liti et pretensioni renunciavit liac pre­
cedenti expressione ut ibi : volens morem genere comunitati et civi- 
bus diete civitatis ac agentibus dicti hospitalis, attenta etiam maxima 
pauperlate dicti hospitalis nihil propemodum certis in redditibus ha- 
bentis.

Inde, divina favente clementia et piorum elargitionibus in dies 
magis magisque crescentibus, anno 1588, die 15 martii, ex instru­
mento rogato per quondam Ioannem Baptistam Cerratum notarium 
et cancellarium episcopalem illustrissimus et reverendissimus domi­
nus Petrus Franciscus Costa episcopi» Savonensis titulo permuta­
ti onis concessit dominis confratribus dicti oratori Sancti Pauli par- 
tem viridarii episcopalis coherentein cum eodem hospitali iam in- 
choato, ex motivo subsequenti ut ibi : sciens domum hospitalis esse 
adeo angustam ut in ea non possint recipi omnes pauperes qui in 
ea concurrunt et ex elemosinis sustentantur, et qui recepti sunt, ea 
qua decet honestate curari non possint ex eo quod mulieres et viri 
mixtim in eadem mansione manere coguntur; que permutatio die 15 
octobris anni predicti 1588 fuit per illustrissimum et reverendissi- 
muin dominum Naulensein episcopum apostolicum delegatum ap- 
probata.

Anno tamen 1578, die 7 iulii, ne benefactorum pia relieta per 
heredes aut debitores fraudarentur aut dilata essent in damnum hospi­
talis et pauperum magnificuin Savone Concilium Generale dominis 
gubernatoribus et protectoribus hospitalis predicti omnimodam facul- 
tatein indulxerat videndi, 
citer et de plano omnes
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eorum sodalitate eximioribus viris, qui titillo Prioria, Subprioria et 
Consiliariorum ac Protectorum dicti venerandi hopitalia fungerentur, 
rogato actu dictorum capitulorum per mine quondam Ioannem Bap- 
ti stani de Laurentiis notarium.

Mutato nomine prioria in Patroni hospitalis eoque, durante of­
ficio sui prioratus, immuni reddito a quibuscumque aliis publicis 
officiis ex decreto serenissimi Senatus Genue anni 1588, dici 8 iulii, 
idem serenissimus Senatus capitola diete societalis sive hospitalis 
predicti in parte postea variata, reformavit seu nova condidit anno 
1615, die 4 noveinbris, inandans singulis sex mensibus reddi per 
Piyitectores rationem eorum adminislrationis illustrissimo domino 
Gubernatori civitatis et per eos esse servando capitula in posterum 
facienda per predictum serenissimum Senatum, qui de anno 1660, 
die 12 octobris, alias edidit reformationes, addita prohibitione varia- 
tionis capitulorum diete societatis absque licentia in scriptis illustris­
simi domini Gubernatoris, ultra prohibitionem iam factam anno 1616, 
die 21 aprilis, de non ampliando hospitali predicto aut in eo aliquid 
novi faciendo sine licentia prefati illustrissimi Gubernatoris, qui te- 
netur quotannis interesse electioni Patris seu Prioris et Protectorum 
iam dicti venerandi hospitalis.

Hec sunt que ex libris et scripturis in predicto archivio dicti 
hospitalis custoditis habentur quoad initium, prosecutionem ac incre- 
mentum eiusdem quod ad presens mullis legatis et donationibus ci- 
vium locupletatum, et ab omnibus gabellis a civitate Savone et illu­
strissima domo Sancti Georgi Genue immune redditum conspicuo 
suorum Protectorum iudicum dellegatorum in causis propriis magi­
strato potitur.

Ex ipsis tamen libris et scripturis erui aut dignosci non potuit 
quod unquam nec semel ratio eorum administrationis fuerit reddito 
illustrissimis et reverendissimis dominis episcopis prò tempore pre- 
sentis Civitatis aut eorum reverendissimis vicariis generalibus per pre- 
dictos magnificos dominos Protectores hospitalis predicti.

Et prout latius patet ex dictis libris, scripturis et capitulis per 
me recensitis quibus me refero et cetera.

In quorum fidem et cetera.
Philippus Albertus Pollerius, notarius
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CAPITOLATIONI PER LA FABRICA DEL NOSTRO ORATORIO 
DELLA NATIVITÀ’ DI NOSTRA SIGNORA

Pigliare le caze ove si ha da formare sudetto oratorio nel stato 
che hoggi si trovano, provedersi tutto il necessario a

Noberasco F., L'anno ecclesiastico in Savona, in Atti della Società Savonese 
di Storia Patria, voi. XXII (1940), p. 200.

2> Della compagnia o confraternita non si conosce pressoché nulla: non è mai 
citata con le altre consimili istituzioni di Savona, né appare fra gli enti religiosi 
soppressi o sottoposti a controllo in età napoleonica; i suoi membri, detti a beghini » 
senza una chiara motivazione, appartengono in genere a famiglie cospicue ma non 
di origine prettamente savonese; nel 1871 risulta ancora in vita (ASS, Asse Eccle­
siastico, Oratorio della Natività), dopo di che scompare senza lasciare traccia.

•) ASS, not. Gio. Domenico Solimano, atto del 7 gennaio 1631.

Nel 1683, per far spazio alla costruzione di nuove opere di dife­
sa della fortezza del Priamar, venne demolito con altri edifici l’ora- 
torio dedicato alla Natività di Maria che l’omonima compagnia di 
laici aveva innalzato nel 1602 per praticarvi privatamente il culto 
divino x).

La compagnia, detta comunemente « confraternita dei beghini » 3), 
dovette quindi pensare a procurarsi una nuova sede e dopo pochi an­
ni, impiegati probabilmente a reperire i capitali necessari, nel 1691 
affidò l’incarico di costruire una cappella dietro la torre del Brandale 
al maestro Giacomo Fontana, de loco Cubii nel Canton Ticino, il 
quale provvide ad elaborare un capitolo ed un progetto che, appro­
vati dalle parti, vennero allegati al contratto per i lavori stipulati da­
vanti al notaio Giovanni Domenico Solimano 3).

Ci è stata così conservata una testimonianza che si è voluto 
pubblicare come unica, anche se purtroppo minima, memoria della 
struttura e dell’aspetto di quel tipico oratorio savonese di cui oggi 
non rimangono che pochi resti destinati pure ad essere presto demo­
liti del tutto.
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capitelli all’ordine del

nel demolire occorressero dan­
de vicini, rimediargli sensa interesse del-

sanc-
> a mezo l’oratorio distanti l’un dall’altro 
di essi fare li suoi archi.

coro dalla sacrestia.
rifare di nuovo la muraglia verso il 

e farvi tre finestre alla forma del

e largheza che può dare la chintana; 
e sii 28 in circa di

e muraglie sino a terra.

a proposito.
una verso li casciari e l’altra

c profilo, 
e nel modo se-

e l’altro 
mezo 

siano grossi mezzo pal-

e renderla in perfezione, tanto di pianta come di alsata 
conforme al disegno di mastro Giacomo Fontana 
guente, con però due pilastri di più.

Demolire ove farà bisogno, e se 
ni alla fabbrica, o alle case 
l’oratorio.

Chiudere le aperture superflue, e
e fortificare le muraglie dove farà di biso­

gno, e tutto intieramente senza incameratura alcuna.
Le muraglie laterali dal coro in basso farle di grosessa palmi 

due sino al cornicione, e questo acrescimento dalla parte del passo 
vicinale farlo al di fuori, ma prima riconoscerà il fondamento del­
la muraglia di detto passo vicinale, e se haverà bisogno repascimento, 
farlo.

Pigliare tutta la longheza
acciò l’oratorio passi li palmi 40 in longheza 
largheza.

Fare sei pilastri, cioè due che formino il coro, osia sancta 
torum, e gli altri quattro 
la dovuta misura, e sopra <

Fare la tramezana che divida il
Rompere, rimodernare e 

ciassero sin dove farà di bisogno 
disegno.

Fare sei archi cioè due mezi, uno sopra delle finestre 
sopra la tramezana del coro, e questi siino d’un palmo, cioè 
sepolto e mezo fuori che serva per lezena, e 
mo, gli altri tre, cioè quelli di mezo e quello che forma il coro, siino 
grossi due palmi.

Per ogn’un di questi tre archi mettere la sua chiave di ferro 
che sii di quattro a fascio con le stanghette a proportione.

Fare la volta, o sia trovina di detta fabrica, di mattoni in pia­
no col suo pie dritto e mezo tondo debito.

Fare il canisso al coro.
Fare il canisso alla sacrestia con la sua cornice e luci, e sopra 

detto canisso solaro, e fare un’altro solaro sopra detta sacrestia che 
formi una stanza, e in detta stanza farvi due finestre luogo commu- 
ne, e scala per andarvi, dove giudicaremo più

Fare il tetto a due pendenze, cioè 
verso Reale.

Fare il cornicione friggio, architrave 
disegno.

Drizare
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imbianchita ; il solo del- 
nella stanza di mattoni ; il solo poi 

li scalini e bardella di ciapa. 
e gangheri.

le finte dove bisogneranno, e queste

Polire la sacrestia, e stanza fratazata e 
la sacrestia sii di quadretti, e 
dell’oratorio e del coro sii battume, e

Fare cinque porte con suoi portari
Fare le luci necessarie e 

però senza pittura alcuna.
Finalmente dare l’oratorio in tutta possezione, e 

solo porte all’ingressi e telari alle finestre.
Nella caza poi di Matteo Sasso farli il tetto con la pendenza 

verso li Forni, e li luoghi communi che di presente purgano nella 
chintana farli dove il suddetto giudicherà li sii più commodo.

non manchi

Nell’anno 1719 si agitò di fronte alla Curia Vescovile di Savo­
na una questione fra il reverendo Gio. Bernardo Cerniti e il reve­
rendo Paulo Giovanni Grossi per un diritto di passaggio che il primo 
pretendeva di avere su un terreno di proprietà del secondo. I terreni, 
siti nel Castellare di Albisola Superiore, erano pervenuti ai due ec­
clesiastici per eredità dai rispettivi genitori.

Nel fascicolo della pratica custodito nell’Archivio Vescovile di 
Savona, è conservata una tavola della zona, redatta dai tecnici Gene­
si© Meinardo e Stefano Schiacaraina. Il terreno del reverendo Grossi 
confinava con l’antico Castellerò di Albisola : ritengo interessante 
pubblicare questa parte della tavola, che ci fornisce un documento 
inedito dello stato in cui il Castellerò si trovava nel 1719.

Mario Scorrane
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